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gregat. S. R. &Vniyer(àIis Inquifitionls 
-decretum edidemaidemq; confinimi erit 
t die j.Iunijan. 1634. quo mbibuh impri • 
« mi' librò s hamtnum y qat Santtitate > feto 
Martyrf fama celebra è vita tnigranerut* 
getta* mtrutulayvel reteeiat tono sfitte qua» 
dunque beneficia-tanquam toram intere e f* 
■fionibus à Deo actepta continente t> fin*—» 
■fitcqgnitéone * atq\ appratitone Ordinati} % 
quei batte nus fine ea^mprTfie" (ito t nt*b- 
i b meào watt eenferi approdata Idem_* 
autem San&ifs. die 5. lunij 163 1- Ita et*' 

plicauerit j VtnimirUfn non *JmittantHt 
elogia Saetti * vef&e*ti ab/Maìt & qua 
aaduntfuper perfonambene iamen eayqna 
(/èdn nt fHpra meresi & optatone/? > curala 
protettatene ÌK prifiCÌpto,qitÒd 1 js nulle g— * 
4 dfit nu tortai ab Ejcclefia. Romana » fed fi- 
fa tantìfm finenti' fiaUfabmM Hvte Dc* 

c^etojemlquc óuxffpa» atiòmyef deciara- 
tioni obferuantia* & rcuqrentia qu>nac 
eft infittendo, pròfiteor me haud afiofcn- 
fu quidquid in jioc libro refero ,<iccipere » 
aut acqjp^b vile velie > quàm quo ea fo- 
lent . qua: fiumana dumtaxac autoritate » 
non autem diuina CatholicasRom. Hccl. 
aut S. Sedis Apoftolicac nituntur :ijs tan- 
tummodofexceptis, quos cadetn Sanfta 
Sedes San&orom , Beat or una, aut Marty- 
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RENDO à fcri- 
uere gli cfcmpi di 
perfetta virtù la- 
rdatici non fon-» 
, „ „ , molti anni da Suor 

Maria Maddalena Carrafa già 
Ducheffa d’Andria , con molta 
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fperanza, che debba queda hi- 
fìoria non foto arrecare gloria^ 
al nome di lei» mà giouamento 
à chiunque 4 leggerà. Ne mi 
diftoglie da quello penderò l’ef- 
fere noggidi nel mondo altret- 
tanta abondanza di vite fante » 
che fi teggdno fcritte , quanta^, 
fcarfezza forfè di quelle » che fi 
veggono praticate ; onde par 
che non bifogni moltiplicar vo- 
lumi , perche non mancano à 
chiunque voleffe erger la terrea 
fpiótuale infiniti modelli , e di- 
fegni d’eccellenti architetti; man- 
ca si bene chi voglia , ò , fe pur 
molti vogliono, manca chi pon- 
ga la manò all’opera , e fabbri- 
chi fecondo la pianta . Quefto 
nulladiraeno, come diceua , non 
mi diftoglie dallo fcriuere • Im - 
peroche i buoni efempi fon co- 
llie i fiori t che più dilettano , c 
fpirano odor’pid vitto ,'o *ù la_ 
pianta , ò quando fien colti di 
frefeo, che dopo alcun tempo 

Eia 
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hi- E la noftra infingardaggine ha-, 

Uu di bi fogno Tempre di nuoue-» 
nto fcrifture , e di tellimonij di ve- 
rni duca , acciò redi conuinta > e 
’ef* vergognata , e non ofi valerli di 

ret- quella feufa, con la quale è foli- ’ 

te, ta di rifpondere alTaccufe , che_> 

tli fan contro di lei le vite de Santi 
e fi antichi -- Alle quali fi Tuoi dire* 
par che non fon più que* tempi, e 
ifo* che il mondo è inuecchiato . 
o i Quali la fantità per influffo di 
•ej delle » o per conditione de tem- 

di* pi nafceffene'cuorihumani; Ma 

an quelli bellifiìmi germogli, chej 

)ur à nollri giorni fp untano nel mon- 
eti* do affai chiaro ci moftrano, che 

ri- il mancamento è della noftra.. 

Ilo volontà , e non del Sole delia-, 

on dinina gratia, il qual nafee fopra 

n- i buoni , e cattiui, & f óue troni 

o- terreno difpofto » crea , e pro- 

C duce queWdefimi effetti , che 

L già ne gli antichi tempi foleua . 

ii Ogni ftagione è buona , c com- 

, tu oda da far Santi * e § come dii- 
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fe vn antico filofofo , la virtd è 
vna pianta sì vigorofa * e viua- 
ce , ch;e in ogni luogo 9 e fotto 
qualfiuQglia Clima alligna , oue. 
fìa chi ben la coltiui. Con mi- 
glior apparenza mi fi potrebbe-» 
dir* i.che anche di vite fante di 
perfone del noftro tempo hab- 
biamo à sì gran douitia , che non 
è meiticri con nuoue hiftoriein- 
faftidire il mondo , tanto mag- 
giormente , che quelle di gran 
lunga non giungono à gli ftupo- 
ri alle cnarauiglie di quelle-# . 
Ma di qui ancora io prendo ar~ 
go mento per la neceflìta di que- 
lla hifloria . Imperoche habbiam 
forfè non men bifogno che lì 
fcriuano vite imitabili, e da non 
atterrire à primo incontro la-, 
debolezza noftra , di quel \ che 
habbiamo di Caper Topere llraor- > 
dinarie > & ammirabili dell’on- 
nipotenza diuina > per lodarla e 
benedirla. Volentieri lì leggo- 
no quei libri i che fon pieni di 

fatti * 
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fatti illuftri, di morti rifufcìta- 
ti , di celefti apparitioni , di ma- 
rauigliofe profctie, non foto pet 
la curio/iti naturale di faper 
cofe grandi, e nuoue , ma per- 
che quelle miracolofe attioni » 
non ci toccano fui vino , ne ci 
fan vergognare . Non è >chi fi 
confonda di non canate i morti 
dalla fepoltura dopò tre giorni; 
come faceua S. Francefco Sau£4 
rio, ne chi fi vergogni di noiu 
hauer leftafi * e vifioni di Santa 
Terefa ;.e communemente i fatti 
de gran Santi da noi fi mirano 
come d’hupmini d*altra (lampa, $ 
e quali difcefi dal CicFoT'Mau 
chi farà 9 che in leggendo il riti* 
ra mento , la carità, la fofferenr 
za di Suor Maria Maddalena^. « 
perfonaà noftri tempi viflata^ » 
non venga dall’vn canto alletta* 
to dairageuolezza deirimitatio* 
ne , dall’altro quali punto nei 
cuoredaftfmolodi vergogna-.* 
c di fanta inuidia ? Quello pen* 

A 3 fìe- 


6 

fiero ,$’io non m’inganno , mof- 
/c alcuni de più Santi , e dotti 
Padri della Chjefaà fcriuer Pifto- 
rie di donne de lor tempi» la vita 
delle quali non forte menata per 
Terra pericolofa delle ftraordina» 
rie gratie, ma per la battuta, e fi- 
cura firada delle virtù Euange- 
liche ; Abballando così fperto le 
lor penne dal volo altifllmo del- 
Tefplicationi delle diuine fcrit- 
turc al piano d’vn sì baffo com- 
ponimento, come è fcriuere le-j 
domeniche attioni y e p.riuate-» 
rimi d’vna donna . Quefta ca- 
gione coftrinfe Tii/gcgno di Àgo- 
fiino a dettar la vita di Monica.» 
fua madre , e quel di v Gregorio 
Nazianzeno forfè non punto mi- 
nore à fcriuer quella di fua forel- 
la Gorgonia , & il NifTeno à ften- 
der quella di Macrina . Per non 
dir nulla di Girolamo , il qual 
tenne per occupati on e degna^ 
d*vn tal Dottor della Chiefa lo 
fcriuer tante vite di virtuofiffi- 

me 


me donzelle , e matrone Roma- 
ne ; Acciò le lodi d*vna Paola^. » 
d’vna Euftochìa , d’vna Marcel- 
la , d’vna Lea , e di tànf’altre-» 
fodero alle lor compagne , e co- 
nofeenti quali gagliarde sferzate 
da rifuegliar la negligenza, e fon- 
nolenza loro . Altrettanto deb- 
bo io fperaredal raccontare gli 
efempi d’vna Matrona^ clic hà 
faputo fi ben ritrarre in fe ftefla 
le virtil di quelle Sante , che po- 
trebbon le vite loro , mutati ì 
nomi delle perfone., e de luoghi# 
e congiunte infieme, teflere vna 
veriffima hiftoria delle fuc attio- 
ni . Egli è cer tocche quanto que* 
Santi Padri con marauiglia rac- 
contano di quelle gloriofe don- 
ne intorno alla lor carità, all’ hu- 
miltà, alle penitenze, tutto ci 
vien affermato di Suor Maria^ 
Maddalena , da chi feco vide , e 
conuersò « da che rimane anche 
certo , e manifefto Terror quali 
coramunc de gli huomini di que- 
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Ila età-, che non ammirano nelle 
vite de Santi * fe non quelle co» 
fé , che Iddio da noi non ridde- ( 
de , e bilanciano la fantità à pe- 
fo di miracoli ; che fé ciò fu.ffe-j» r 
vero i non v’eflendo gran fatto 
di quelle cofe in quelle vite, che 
i Santi Padri ammirano ( ficome 
anche nelle loro ) reflarebbono 
eflì condannati per poco inten- 
denti di ciò , che Ha Santità . Ma 
fenza fallo eflì condannano « e 
confondono la noflra curiolità 
infognandoci, che co medicea 
S. Paolo del donò delle lingue , 
così di tutte le gratie di far mi- 
racoli fi può dire , che più tofto 
elle fien date per gl’infédeli ,che 
*per li fedeli . Ne quelle cofe ho 
io addotte quali pér necelTaria^. 
difefa deirhilloria , ch’imprendo 
i fcriuere, elTendo che. in elfa^ 
non manchino ne nien quelli ori 
namenti , ma per iftruttionc al- 
trui più tofto , c trafportato dal* * 
i J occaftone • Et acciò , chi vorrà 
? di 
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di quefta vita far giuditiò para* 
gonandola ad altra , non la pon T 
ga in comparatone con quella- 
d'vna Criftina Mirabile , o d’Vna 
Caterina da Siena, ma fi bene.» 
con l’accenna té di fopra , e con 
l’altre fomiglianti , come con-* 
quella di SJBatilda Reina- idi ‘Firan- 
cia » ò di S. Rditta figliuola del 
Re d’Inghilterra , ò con S. Eli- 
fabetta figlia del Re d’Vngheria, 
c più con la B. Margherita della 
medefima ftirpe dell’Ordine di 
S. Domenico , coti cui parue ha- 
uefTe vna Tanta emulatone la no- 
ftra Suor Maria Maddalena mo- 
naca del medefimo ordine an- 
ch’ella • Ne perche manchi à 
quefta vita l’ornamento dello fti- 
le, deue temerli che da per gio- 
uarmeno, benché alle pitture-* 
quantunque eccellenti^ molto 
importi, che fien collocate iiu 
buon lume, e nel lor diritto, ac* 
ciò facciano bella vifta . Perche 
leattiorù rirtuofchan Tempre^ 
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con fe la lor luce » e tanto più 
pura , quanto meno fi confonde 
con quella déiringegno de gli 
Scrittori • E come del pefce tt el- 
la narra Plinio > che per eflfer di 
fua fottanza lùcido , anche trà 
denti di chi’l mangia riluce , cosi 
i fatti de’Santi non pure in boc- 
ca di poco eloquenti hittorici, 
ma tra denti de maligni detrat- 
tori non perdono quella Juce_> , 
di etti ditte Crifto ;Jìc luceat lux 
vtfira coram hominibus , vt vi* 
deant opera vejlva bona'&c Adun. 
Otte batti à noi cercare in quello 
ferito lode di verità], della qua-* 
le ci tta buona confermatrice-» 
non folo la fchiettezza dello fti- 
le , & il poco Iauoro , ma anche 
la qualità delle cofe ,che fi rac- 
contano , che in più d>n luogo 
Rabbatteranno in tettimonij di 
veduta . Gli originali, da quali 
quelle cofe traferiueremo , fono 
certifiime informationi di Con- 
feffori y de figliuoli, e di per fon e» 
*1^ * A che 
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che feco trattarono* La vita^ 
me de fi ma porca ficco la diuifio- 
ne di quefta narratone in tre.» 
libri per eflere ella diuifa in tre-i 
fiati di Marirata , di Vedoua , di. 
Monaca , ciafcuno de’quali può 
eflere à chi viue in tal grado mo* 
dello di vita perfetta . Piaccia à 
Dio,che quelle feruorofiffime at- 
doni paifino per la mia penna in 
maniera , che non s’intepidifchi- 
no, ne piglino da lei alcun fapo r 
rediuerfio da quel , ch’elle han- 
no , perche Topere virtuofiecon 
quello fpirito deuono eflere; nar- 
rate , col quale furon fatte . * 

I > . . . ~ 4 • 
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Famiglia, & Nobiltà di Suor Ma 
ria Maddalena. ■■ - 


A famiglia Carrafa in_^ 
ogni tempo feconda ma- 
dre di perfonaggiilluftri* 


§4 ha prodotta 4 dì noterà 

Suor Maria Maddalena* 
della cui Tanta vita pien- 
te meno per l'aùtienirccleue gloriarli, chfe 
di qualunque auuantàggiatp foggetto in__» 
lei per J’addietro Zìa nato. E più partico- 
larmente dourà pregiartene la Cate de* 
Principi di Stigliano» ond’ella nacque» e 
quella de Duchi d’Andria , nel cui tronco 
s’inneteò quello felicifiimo rampollo . Suo 
padre fu Luigi Principe di Stigliano , Du- 
ca di Mondragone , e Conte d’Aliano , di 
quella linea de Carrafefchi > la quale dalla 
ftaderavien dettai per diftinguerla dal- 
l’altra fopranonunata dalla Spina. Con- 
correuano in Luigi con l’ampiezza dello 
Stato la grandezza dell'animo » il valore 
se gran maneggi, eie maniere fceltiiiìme, 
-i- W e ve- 


LIBRO I. r* 

c veramente (ignorili s onde fi refe caro > 
non chea minori Principi >allTmperador 
Carlo Quinto , nella cui famofa Cortei 
lungo tempo fi trattenne ; dando della.» 
fua magnanimità, efplendore calmodra, 
che recò alla Tua cala grande accrefcimen. 
to di riputatone, e di grandezza. Per 
lo che. & egli s’imparentò con la Cafa di 
Mantoua ,>■ & i Tuoi fucceflòrihan (èguico 
à far di gran parentadi , & accrelcer vit-*: 
maggiormente di fiato., e di grado quella 
Cala . Quelli adunque vedono di Clart» 
ce Orfìna figliuola del Duca di Bracciano 
(dicuihaueua già Antonio* che gli (ac- 
cedette nel Principato ) s’ainmogliò con. 
D. Lucretùrdel Tufo figliuola del Mac- 
chefe di Lauello j dalla quale hebbe la_j . 
fanta donna , le cui virtuofe atti 011 ìfaran* 
no il (oggetto di queftahiftoria. E per- 
chè la Prihcipeflà D. Lucretia pallata al- 
le feconde nozze fu madre di D. Indico» 
d’Aualos^Marched del Vado ,e diPefca- 
ra, e de (Ignori tuoi fratelli, anch’elfià 
buon diritto pofiono di Suor Maria.» 
Maddalena lor forclla aterina gloriarli . 
E tanto della nobiltà di lei badi hauere 
accennato » che per eifer grande , e cono- 
feiuta nè doueua tacerli adatto, nè richie. 
deua più lungo ragguaglio.* Auuertafl 
nulladimeno chequedo fcriuiamo, come 
S Girolamo dice » non quod loie Menti- 
bus grandta fint , fed quod contemnentibus 
mirabili*. Et in vero, quantunque le_, 

. • virtù 
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virtù fieno colori così viui» e (piccanti » 
che non han bifogno d’eflère illuftrati con 
là vernice della nobiltà» nondimeno à gli 
occhi del mondo fi maggior alieno vna 
prò fon dilli ma humiltà polla acanto ad 
vn chiarimmo nascimento . Onde non 
folo nelle hiftorie de Santi non fi Puoi 
trafcurare > quando vi fia» la lode dei(àn~ 
gue ) ma anche in quella di Chrifto capo > 
e . modello de’ Santi fa bel Sentire quella—» 
lunghifiima dipendenza di I^c Tuoi pro- 
genitori, e fà maggiormente Spiccare-» 
rhumiltà volontaria del Suo natale—» * 
Da tal legnaggio adunque» e da tali padri 
nacque Suor Maria Maddalena nell anno 
di noftra Salute mille cinquecento fèffaiìta 
Sei» inS, Arehangelo luogo dei Principal 
to di Stigliano »oue, come inamenilh- 
ma ftanza , quei prencipi dimorauano nè 
i trattenimenti delle caccie. Il battefi- 
mo le diede il nome di Mar ia » al qital^> 
ella poi) quando fi refe mona- 
ca , accoppiò raggiun- 
to di Madda- 
Iena * . 
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Humìlta , e carità mo firate itt^y 
fanciullezza . Cap.lL 

A diligenza in aKeuaila—» 
fu quella, che/uole vfarli 
per le bambine fue pari 
nelle calè ben gouernate j 
ma la riulcita fu maggior 
di quella» che fuol vederli 
nelle fue pari . Perche, come prima in- 
cominciò ad hauere vlb di ragione, die- 
de faggio d’vn'anima (celta da Dio ad al- 
tra vita, che all'ordinaria delle donne del 
fecoio . Non farà graue nè à me lo (cri- 
uere , nè ad altrui il leggere anche i pri- 
mi abbozzamene , e difegni delle virtù 
perfette , che fi viddero nella fanciulle** 
*a di D. Maria. Delle pedóne di fanwu^ 
vira anche i primi incominciamenti (òno 
ammirabili , perche delle gran fabbriche 
non poflòno edere piccioli i fondamenti 
Si può dire in vn compendio» che da'pr 
mi anni ella fù tanto e modella , e difere. 
w , & vbbidiente à maggiori , quanto fof- 
fe mai altra i < Ma particolarmente in ti 
virtù , nell'humiltà , nella cantale nel 
diuotion e difficilmente hebbe chi. la fu. 
pe rafie in quell’età. Elia era nè 1/uo trat- 
tare non (blo affàbile » ma humiliflìma > e* 
nemica di (èntirfi honorare» quali tea-» 
tendo fdegao d’eflèr nausi nobilmente 4 

Onde 
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Onde 3 fé la viuacità dell’ingegno j Si il 
talento di gouerno, che poi mollrò , non 
haueflèro fcoperta la Tua generofità, e 
franchezza d’animo» fi farebbe potuto fò- 
(pettare, che queU’abbaflarfi » & auuilirfi 
non fulfenatoda ftrettezza di cuore» e 
poca habilità . Ma in vero quell’huaultà 
non era mancamento di natura , ma fo- 
prabbondanza di gratia. Perche non vi 
vuole molta generofità ad inluperbirlì » e 
farfi altiero , anzi ne più vili» e codardi 
veggiamo efler più intolerabile il fallo , e 
la fuperbia , e ne fanciulli nati , & allena- 
ti alla grande » tra vezzi » e le adustioni 
de feruidori la prima à (coprirli è vna cer- 
ta alterigia , & vn tenerli da più de gl’altri. 

Da che tanto lontana era la noltra fan- 
ciulla »che fin da quel tempo pareua che 
hauefie gl'occhi dell’anima riuolti à con- 
templar la propria baflèzza. Guardaua«» . 
tutti» anche i famigli., e le ferue con oc- 
chio di forella più tollo , che di padrona > 
ne voleua efler da loro feruita » anzi aiu* 
tana ella le loro fatiche , ingerendoli ne-* 
fèruigi di cala > quanto le fue deb boli for- 
%c > e la riuerenza delle fanti permetteua- 
no. Accompagna ua à quelli collumi il 
parlar dolce » e corcefe » iJ veftirfempiice» 
e lontano da ornamenti fuperflui » de qu^ 
li moftrò Tempre hauere abborrimento. 

Si dilectaua nondimeno della pulitezza.»» • 
e ftudiaua di mantenerli lontana da ogni 
bruttura* perche alle fpofediCrifto » £ 

«Qmc 
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come nonconuiene la yanità, così non 
èdiceuole Ja lordura Onde tanto più 
màrauigliofa in lei era la carità v'erfoipo^ 
ucrij eh, e. le faceua inifar^Vq4entieri > & 
accollarli i mendichi >' infermi > ne— » 

quali] fuol elJer più noiofa , & abboroine- 
uole lafozzura . Fin da quella picciolezza 
fu D. Maria tenerilfima verlb i poueri > e 
potè dire Micurn ere uh mìfiiatio . Anzi 
che.aflài più crebbe in. lei la mifericqrdia > 
che non crebber gli agni, perche in età 
ben picciola dièd^légni di grandiffima-^ 
cariba. Non lafckua palfar giornp > di 
cui non pagalfe tributo à Dio con quaU 
che limofina data à poueri, , togliendoli, 
di bocca il ciba per fouuenirne ilor bifo- 
gni> e chiedendo anche importunamene 
te per elFi alla madre , Hauea poi per ca-j 
rezza, eperguftp Angolare, quando ò } 
da lei , ò da altri le veniffo data qualche^, 
limofina da porgerla Jco,n le fu e mani ad 
alcun bìfognofoj e nell accoftarfi à più.. 
fchi.fi > & impiagaci non folo non Tentimi 
ftomaco , & horrore la nobil fanciulla— » > 
ma Yitrouauatjuel diletto, anzi. * 
, . maggiore, che Falere foglio- 
. c.. . inone giuochi^ « pafr 

,u dàtcmp^fafltiùl* m i-.c 
vr5ta si i .. ÙfcHir-.i’Jbvv rii?: 
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ueàmtìom, & affetti ai 
la Beati]?. Vergine . 
Capili 


L par di quelle virtù , e 
| forfè anche più 9 fj>icca* 
^ ua ift Mei fa diuotione— > 3 
JS3jp= S ayrmS & il conofcimento deL- 
.ygmiìr le cofedi Dio molto ol- 
treil fedito » e fa capaci- 
ta delle fanciulle.'. Perche la lunghezza 

de fermonr, de glrvffici diurni,. e delle » 

orationi , che fuole al più della gen te ef« 
fer cosi tediofe , a lei era di piacer Ango- 
lare. Il che non poceua eflèr per alerai 
cagione, che per' il gufto, e piacer del 
cielo , che alla Aia puriffìma anima cra_j 
communicato > e per la luce di Dio , che 
era in lei maggiore, che non era il lume 
della ragione . Si narra per legno della*# 
futura Cantiti nella vita di S* Elifabetta— * 
figliuola del R,e d’ Vngheria > ch’ella in—» 
fua fanciullezza s’ingìnocchiaflè diuota- 
mence alla mt/Ta , e fi caua/Te i guarnì. 
Maggiori inditi) fi notarono in D. Maria. 
1* hauerefti veduta nelfvdir la meflaftar- 
Tene tutta raccolta, inginocehione,con 
gli occhi fidi all’ Altare » ò chinati à terra, 
bora fofpirare , hora baciare il pauimen- 
ro,hora batterli il petto, confondendo 

con 
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con la fua dinota attentione il cianciare 
dell’altre donne . Ma parue che la porta , 
onde s’apri à lei l’entrata alla perfettione , 
foflè'l a diuotione della Beata Verginea » 
alla quale fin da bambina con ogni affet- 
to fi diede . E > poi che ne porraua il no- 
me , volle Tempre hauerne appreffo l’ima- 
gine . Vna glie ne capitò' in mano , della 
quale ella fu poi sì deuota , che intorno à 
lei furono tutti i trattenimenti , e l'occu- 
pationi della Tua fanciullezza . Perch e 
non folo s’ingegnaua d’appartfcchiarle-» 
altarini ben adornati , e facendoui delle 
fefticciuole, come lògliono ie fanciulle ; 
mà ogni giorno piegate le ginocchia con 
marauigliofa applicarione oraua innanzi 
à lei lungamente, onde fi conolceua che 
quelle felle, e quegli altari non erano trat- 
tenimenti da fanciulla, ma effetti di ma- 
turo fentimento ; di che daua chiaro in- 
ditio la coftanza, con lacuale al culto dì 
quella imagine attendeua . Andaua fpef- 
£o il Principe fuo padre da’ vna in vn’altra 
delle fue terre vifitando il fuo flato, ch’è 
molto ampio in Bafilicata, in Terra di la- 
uoro, & in Abruzzo $ in quelli viaggi 
condotta D. Maria non andò mai fcom- 
pagnata dalla fua diuota imagine $ & in_j 
qualunque albergo giungeffe , il fuo vni- 
copenfiero era girar l’occhio per le ftan- 
ite, e veder fe vifoflè luogo, ouecom- 
modamente erger l’altare , & oue il tro- 
ttali» commodo , quell’albergo giudicaua 

buo- 


io C A P. III. 
buono, & agiato; ouenò, fé ne partiua 
fi mallòdisfatta, cheperniuna altra fòrte 
di carezze poteua racconfolarfì. Era co- 
là dinotabil marauiglia , che mai per lo 
fcoinpiglio,ò difturbo >che fuole efler<L-> 
Sa tali arriui non foflè impedita la folle- 
cita diuotione della fanciulla > fi che_j , 
prima di coricarli » non allogaflè in qual- 
che cantoncinol’imagine, e vi fiponefie 
inginocchioni à far lunga oratione . Ten- 
tò il demonio di diftorla da fi feruorofi 
principij per quel mezzo > che conobbe^* 
più atto , e potente à ciò fare , che fù l’au- 
torità della madre > U quale con tenerez- 
za di donna » e di madre» filmando , che 
la tanta ritiratezza» & il canto orare po- 
tefle nuocerle, fi sforzò di farle tralasciar 
quelle diuotioni ; e più volte ne fgridò 
colei) che più particolarmente era depu- 
tata à fuoileruigi)hauendoperfermo,che 
dalle fue elòitationi foflè mantenuta D. 
Maria in quelli efercitij. Mà la donna** 
con verità rifpofc) che in quel y che faceua 
la fanciulla } non haueua parte alcu- 
na ; perche il maellro) che Ie_> 
infegnaua sì fatte oratio- 
ni > era ld* a 
^ dio . 
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'Profitto nello Spirito e vita menata 
nel Moniftero di S. Marcel - 
lino. Cap.IV. ' 

VESTI rumori della • 

Principeflà non fecero 
mutar di penderò D. Ma, 
ria , ma le fecero aprir 
gii occhi , & impararar* 
prudenza. Onde d’allo- 
ra in poi cercò luoghi, e 
tempi piu (ecreti à farle (uè orationi, <* 
cominciò à conofcere che la v-ifta de gli 
lOmini non può Ce non nuocere all'ope* 
Spirituali , onde fi deue fchiuare à tutto 
nofiro potere . Per quella cagione rapen- 
do che la Principeflà non fopportaua-j, 
ch’ella ftefle lungo tempo sù le ginocchia > 
douendo vdir meflà , cercaua i cantoni > e 

gli occhi della madre.» 
maniera col crefcer dell’età 
’aflòdaua in lei lo (pirico con 
'*efperienza . Il quale— *. 
iimggioruiCQce s’auuanzafle , piac« 
quei Dio sui dodici anni della fua vitali 
leuarle il Principe fuo padre, da lei tene - 
neramente amato. Senti ella il colpo al- 
quanto piu , che non (itole in quella età ef., 
(èr (è ncico, mà lo diffimulò anche con v 
prudenza maggiore , che in quella età fi 

(itole. 
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Gioie . E vedutoli troncar da Dio il più 
fermo attacco> che hauefle in quello mon. 
do,intelè ch’egli la voleua perfe»eglifi 
diede per figliuola dilàffettionandofi tut- 
ta via dalle cofe della terra . Venne mol- 
to* à propofito à fu®i difenili) che la«_ * 
Principefl'a ri mafia yedoua di poca età 
con quella figliuola » volle ritirati/ nel Mo- 
ri id ero di S. Marcellino per hauer ella-» 
per fé più raccolta » e ficura danza » e pef 
alleuar bene D. Maria con rammaedra- 
mento 9 & efempio di quelle venerande^ 
Madri . Quello ritiramento fu quali il no- 
pitiato della vita fpirituale di D. Maria-» . 
Perche » quantunque ella non folle intra- 
dotta ne chioflri per rimanermi ma per 
vfcirne à nozze» alla qual forte di perfone 
ficoduroa ne Monifteri di lafciarle velti » 
& il trattamento conforme allo dato » che 
han da feguitare 5 nondimeno ella feca_* 
quel conto , che fe già fi folle rinchiufa__» . 
(Gli occhi della Madre vegghiauano Copra 
di lei 3 e non le permetteuanoil darli del 
tutto al ritiramento , & alla mortificatio- 
ne . Ma ella auuezza già in quefie colè—» 
adin gannarla , Teppe far canto , che dalle 
vedi in poi » non differiua in colà alcuna—» 

delle più perfette religiofè di quel Moni-' 
fiero . Era cofa di Angolare edificatione-* 
il veder fanciulla di quel grado» e di quel- 
la età» dedinata à nozze inoltrar viui de- 
fiderij di perfettione . Con maggior inni»* 
dia rilguardaua gli lubiti delle Monache» 

eco» 
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e con maggior vergogna volgeua gli occhi 
allefècolarefche Tue vedi , che non foglio- 
no i nobiìi caduti in pouertà vergognarii 
de cenci edègliftracci, & inuidiareallè 
liuree, & alle pompe de ricchi. Le daua 
vn difpiacer grande il p-nlàr che doueua 
vn giorno vfcir'daquel lì cu ro porto» & • 
efler colà nel mar tempeftofo dei mondo 
rigiteata - Onde piti s’afFrettaua à goder/i! 
quella gioconda danza , & il godere era_j 
entrare à parte di tutte le fatiche religio- 
fe. S’intromife (Ubico al Coro, ài quale ^ 

arduamente aflìdeua come vnaangeli- 
na ; nelle difcipline communi non man- 
co mai, battendoli alla gagliarda ; L’ora» 
tioni,e diuotioni erano ordinario fuo trac» 
tenimento. Seruiuaalla menfa « Se in_i 
tutti gli vffici badi ,come le più feruorofe ; 
nouitiefoglion fare. Ma il piacer di qiie-j 
fta vita le hi difturbato da va ragtqneuoli 
dilguiio , che prele in penando chefe^M 
Lene ella s impiegauane medelìmi efercì-* 
tij , che il redo delle Monache * no udirne» , 
no era molto lontana dal merito» che v* 
acqu iftau ano elle . Auuenga che elle per 
vbbidienza facelTero quel , ch’ella faceua 
per fuo capriccio ; da che ancora le pare» 
ua di raccorre > cheniuna delle colè da ile 
fatte di fua volontà era di verun merito ap. 
predo Dio . A tal conolcimento , & à tal 
x fòtt/gliezza nelle Cofe delio fpirico era eL 
la in cosi poco tempo arriuata . Perù erme 
à gli orecchi della hadeda illamento della 

fan- 
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fanciulla* e per consolarla nella prima-* 
diftribntione de gii vflìci, che à Tuo tempo 
fi fece , potè il fuo nome con falere Mona- 
che > e le diede carico d’infermiera . NQn 
poteua accaderle cola di, niasgiorguftOf 
che il vederli già fottopofta alì’vbbidie»- 
la , e difciplina comune . onde accertato 
al pefo con ogni forte di fpllecituditie > e 

di carità s’impiegò nel feruitio delle infer- 
me ‘ 3 dando tale elèmpio d’humiltà nel 
fpruire ad ogni lor bifogno > che fece».* 
marauigliare chiunque la vidde* In Som- 
ma i portamenti > & i penileri Tuoi in quel 
tempo non eran di donzella » che alpettaf- à $ 
fe nozze » diferuorofa nouitia > che_^ » 
odiando ij mondo > e fe medefim? > V°l e /- ' 
fenella profon da 'humiltà snella propria 
annegatone gtttar (odi fondamenti di 
perfettione, I Cuoi tagiorianaenti con la_» 
ntaeilra> .e con le più efcmplari Religiofè 
erano intorno alla jnortificatione , alfo^ 
ratinile con ygual auidità nell’imparare f 
• cpreftezza,.e diligenza nel porre—» ; 
in opera grinfegrtamenti 

della vita /piri- r. 1 
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Matrimonio , & eftmpio di mo~ 
deftia. Cap. V . 

B ENTRE ella di tali co- 
le follecita fi daua pende- 
rò, la Prencipeflà , e co- 
loro , à quali apparteneua 9 
conchiufero il matrimo- 
nio di lei con XX Fabritio 
Carpala Duca d’Andria, e Conte di Ruuo 
fia n ore della medefima cafade Carrafi' 
della Stadera . Però che la linea de Du- 
elli d’ Andria , e quella de’ Principi di 
{Stigliano difcendono da due figliuoli di 
quel grande Antonio Malitia Carrafe-j > 
jche fù principal niiniftro di chfemareil 
Rè d’ Aragona alla Corona di Napoli. 
Fu marauiglia che D. Maria » benché nel 
refto ybbidipiitjiflSma alla madre» fi là* 
fciafle in quello pervadere à fere à Tuo 
jnodo . Mà era volontà d» Dio » che_j 
quella donna deflè à nollri tempi fingo- 
lariflìmi elémpi > non folo dello fiato mo- 
nacale » ma del maritale» e del vedouile; 
onde egli le fece conofeer quella Tua vo- 
lontà» infphandoleà fottoporre il" collo 
al giogo del matrimonio . Ma P vfcita dà 
quel cariamo albergo, e’1 dipartirli da__» 
quella Tanta conuerfetione non potè farli 
lenza fuo gran dolore , e lagrime : e per- 
che in sù la porta del MonilierO>per com* 

B parie 
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parir da fpofa nouella » bifognaua ador- 
narli fecondo la conditione, e flato Tuo,* 
furori mandate donne con euttoi’arredo 
diveftimenti, e di galefolite vfarfì da—» 
fimiliperfonein taltempo. Inqueftoin- 
concro > che fù à lei fpiaceuoliflìmo > ella 
lìportòin modo, -die contentandoli dopò 
qualche refifìenza d’eflèr vellica , & ador- 
nata, come conueniua ; ctiflè con rilòlute 
parole , che de 1 ifci » e de* belletti della** 
faccia non voleua in modo ajcunolafciar li 
imbrattare, ch’ella era difpofla di mo- 
ftrar quel volto, che da Dio gli era flato 
formato, e non voleua comparirei gli oc- 
chi de gli huomini altra, da quella cheera» 
E non era in lei molto viuace il color na- 
turale , il quale anche perla mortificatio- 
ne , e difprezzo della vita menata lino à 
quel tempo:era venuto meno, e lanciato- 
la alquanto fparuta,e fin orca . Mane que- 
lla, ne altra ragione, che le fofiè rapprefen- 
tata,potè far si , che la diuota donzella fi 
Jafciafle indurre à quella vanità , che con 
minor bifogno , e fenza occafione cosi 
rrgente loghono alcune altre di lor volon- 
tà abracciare. Stimando che quella pal- 
lidezza l’haurebbe fatta comparii bellifG- 
ma innanzi à gliocchi delfuofpolò celcfte, 
a cut principalmente defideraua di piace- 
re . Nel qual atto ella imitò la beata*» 
Gorgonia,di cui narra S. Gregorio Na- 
zianzenofuo fratello , che haueua in*» 
grande aborrimento quello spingerli la 
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faccia, che fanno il più delie donne, oue_j 
egli con feuera eloquenza chiama quella 
vanità . P i fi or umpr effigie »• vilis , & exi* 
gito pretto comparabili s pulcbritndo> terre - 
nus creator contranttm opus'motiens t infi- 
diofifque tolortbus De* opus abfconaens » 
atque hniufmodi bonore dedecorans » for m 
mamque diuinam procacibus frimpudtcts 
0 cults in meretricium idHum obij*iènsy 
Fattucchierie di pittori; vj(I bellezza , 9he 
à baflo prezzo fi compra ; creator terre- 
no , die vuol contraltare , e correggerei 
•il celefie $ e con infidiofi colorì nafcon- 
der l’opera di lui, imbrattandola mentre 
, più fi sforza d’imbellettarla:e delPimagine 
di Dio facendo idolo di lafciuiaà gli oc- 
chi dishonelii , e diflòluti . Da quello at- 
to fi può raccorre iliefto delia modelliate 
de portamenti di. D. Maria, la quale con 
mutare flato non muco proponimento» e, 
come della mede lima Gorgonia dicel’i- 
ilelfo Santo, non perche fi congiunte ad 
y n huomo , fi dillaccò da Dio , ne 
f perche fapeua che San Paolo - 
dice» che il marito è te- 
, da della moglie, fi ; 
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, Portamenti, e maniere virtuose 
nello fiato matrimoniale . 

Cap.Vl. 
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OPO le fefic delle noz- 
ze celebrate folennemé- 
te in Napoli fi ritirò. il 
Duca con la nuoua Du- 
ellerà in Andria lua Cit- 
tà » oue quali per dieci 
anni dimorarono . 

Qniui la vita di D. Maria -fu tale ,:che, 
à volerla dipingere fecondo le relationi di 
chi la conobbe > parrebbe piu tofto che m 
io hauellì prèlò à deferiuere fingendo l’i- 
dea cfvna perfetta maritata > che narrar 
1 -hiftoria della 'fua vita . Auuerigache 
ella in quella tenera età ( che non hauena 
àncor forniti i quattordeci anni quando 
andò à marito ) fi pottaffe così làutamen- 
te verfo il Duca fuo conforte 7 verlò l a f 
Contefià di Ruuo lua fuocera>.verfo i vaG. 
falli j e feruidori, è 5 quelche più importa , 
verlò le medefima>e;rerlò;Dio> che non 
vi folle che defiderarui . Più di tutte fai- 
tre virtù fpiccauaialei Thumiltàj conia 
quale calpeftando le pompe 5 che all’età > 

& allo fiato fuo altri haurebbe giudicato 
che conueniflero , e sfuggendoli compa- 
rire ju publico | le ne fiaua in gran racco- 
- ■ . ‘ alimento 
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glimento nelle lue ftanze intentai, ó all’o- 
ratione, òal Iauoro . E doue fogliono le 
Signore mal volentieri ftar lungi dalle cit- 
tà grandi per non edere priue delle con- 
uerfationi , e delle fefte j che iui fi lòglion 
godere 5 ella» che di tali cole niente bra* 
maua, fentiua particolar contento dello 
ftar lontana da Napoli , e dalle Tue pom- 
pe, e grandezze . Maggior moftra d’hu- 
milcà era la loggettione alla fuocera i la_r 
quale > per che di rado fi trova nelle nuo- 
re , perciò non cosi facilmente fra I’vnC* 
e l’altre fuole eflèrpace , e concordia^ . 
Era la vecchia Contefi'a di Ruuo auuezza 
à gouernare ogni colà) eperia prelènza 
della nuoua Ducheflà non lalciaua punto 
dell’autorità , e luperioricà di prima: in 
maniera che non Colo nel maneggio delle 
còlè più importanti > ma nella difpofitione 
di' quelle di cafa , anzi in quelle > che ap- 
partenevano alla fua medefima perlòna_j> 
non era D. Maria (ignora di nulla a bilò- 
gnando in qualunque picciola colà hauer 
licenza da lei > che con rautoritàj, che_» 
le daua l’età , voleua , che il tutto da fè_» 
dipendeflè . D. Maria con efièr donna dì 
fpirito, e di talento di gouernare > e po- 
ter da lè prenderli il maneggio d’ogni cofa, 
tuteauia fi ftaua cosi quieta , e raffègnata 
nella lòggectìtme della Conteflà , corali 
ù fiata fuflè vna vii fante di quella calà_i. 
Al Duca poi tanto maggior vbbidienza-^ 
moftraua, quanto maggior obligo gliene 

B 5 haue. 
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haueua. Dell’ humiltà verlode vaflàlli'» v 
e de famigli di cafa balli dire ch’ella li fa- 
/ ceua rimaner confufij vedendo in lei con 
la prudenza? e maturità di padrona con- 
giunta la lòllecitudine? & il difpreggio di 
lèruajAuuertironoin particolare che tan- 
to lontana era dal inoltrare imperio/irà ? 
ches'afteneua anche da parole di conian • 
do j & ordinaua le cofe,cne bilògnauanoi 
contai benignità? che quali le dimanda- 
* uà per corteiìa ; onde non era perfona__» » 
che del fiio trattare non reftafle ammira- 
ta , e non la predicafle per lànta . Della—» 
carità fu ilcerata verlò de poueri, che—» 
come dicemmo? nacque , e crebbe con— * . 
lei » perche ci toccherà poi à parlare più k 
lungo nella fua vedouanza ? per hora li \ 
fìipponga che era in quello tempo anche 1 
jnarauigliofa . Benché per non poter ella 
difporre à fuo Snodo delle cofe , e perche 
fi llaua molto ritirata? nonnedelse 
tanto gran moftra ? come poi 

fece quando ella hebbe - . 4 - I 

nelle mani il 
gouerno . 
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Sue confefs ioni & e fami di co- 
fetenza . Cap.VII* 

E fontane , onde à lei 
ficatuiiuano tutte le vir- 
tù, erano gli efercitij.de!- 
l’Oratione, emortifica- 
tione : ne quali ella me- 
nò tutto il tempo di> (ita- 
vita : e, benché dopo la* 
morte del marito in quella parte facefse 
troppo grande accrefcimento » nondime- 
no viuente lui gli efèrcitò col maggior fer- 
uore>che fufie pofsibile 4 donna maritar 
ta . I/indrizzo della yia fpirituale , & i 
primi ammaefj lamenti gli hebbe da Padri 
della Compagnia di Giesu , co* quali 6 
conferò lino al tempo» che fi rinchiufe 
monaca nella Sapienza .e, mentre dimo- 
rò in Andriajhora dal vicino Collegio dj 
Barletta , hora con occalìoni di prediche»e 
di milioni procurò tèmpre hauerne ap- 
preso di tè» per la diuotione , che à que- 
ll’ Ordine haueua. Il fuo modo di con- 
fefsarfi era degniamo d’elsere da chi de- 
fiderà di profittare imitato. Perche Ia__> 
diligenza nell’ efame della fua vita era_» 
tale jcome le queU’vltima volta le fofse_» 
lecito godere del benefitio deirafsolutio* • 
ne» e dopo quella douefie (òbito efier da 
Dio giudicata; tanto' che pafsaua vn_« 

B- 4 poco 
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poco i termini della giufla diligenza > e . 
daua neli’eftremo de gli fcrupoli j ma pe- 
rò fenzaoftinatione . In modo cheàfuoi 
confefiori non era noiofa eoi far punta in 
ognicofellina, e dubitare di graue colpa» 
oue per auuentura non ve n’era ne men__* 
leggiera > poiché al cenno loro vbbidien- 
te fi rendeua , e s’acchetaua . Che in ve- 
ro >oue Zìa grand’amòr di Dio, non può 
non elserui gran timor d’ offenderlo , & 
oue quello Zìa, non può l’anima ftar lènza 
follecitudinej e fi deue torre à bene» che i 
principianti fieno alquanto Icrupolofi» pur 
che ciò non fia con ollinatione , e durez- 
za nel proprio fentimento * Neiratto del- 
la confelfione accompagnaua il parlare» 
con lagrime quali continue » delle quali 
haueua da Dio fingolarifiimo dono » e 
con tal vergogna » & odio di lèmedefima 
s’accufàuaiche haurefti giudicato ch’ella li 
conofcelse colpeuole di grandifsimi pec- 
cati . e non dimeno i confefiori > che-» 
(pefso hanno lèntito lue confelsioni gene- 
rali } rendono tellimonianza , che non—» 
vdirono da lei colà > che hauelse pur om- 
bra di peccato mortale . Vlàua vn auuer- 
timento, che fefofse da tutti mefso in_^» 
opera > non fi vedrebbono tanti tornar 
cos i per ordinario alla confezione co’ me - 
defimi peccati . Ciò era , che nella con- 
fefsione prelènce rendeua conto infieme-» 
delle pafsate dicendo . Padre» fon tanti 
di, che io mi conferai di cali»e tali peccati» 
W 7 ; : • C vi 
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e vi fono di nuouo incorlà, e fon già tain 
te voIte> ch’io mt confeGo di quello , 6 di 
quel mancamento lènza farne .emenda.* 
tione; & haùeua à memoria piintualmeìi’^ 
te quante volte per ciafcun peccato fi fòf- 
(è acculata. Ne paia quella ad altri lò- 
uerchia elàttezza,anzi habbiamo vergo- 
gna più tofto , che maggior diligenza vii-* 
no i mercanti nel riuedere i loro conti» 
& aggiuftar le partite ancor quelle , eh? » 
paiono ben faldate, che non facciamo noi 
nel negotio importantifsimo della noftra 
fàlute . Da quella efàttiGima cura, chs_> 
ella haueua della fua cofcienza,nafceua_j 
il non rellarfi nemedefimi mancamenti » 
ma vincerli , e palsar oltre nella ftrada-j 
della perfertione ; il conofeerbene fe me- 
defima, & hauer lèmpre dinanzi à gli oc- 
chili capitale dicatàfiia » & iLdebico,che 
le rettaua à pagare j con acquiftame an- 
che vnalbdahumiltà i perche accaden- 
dole di douer confefsare più volte vn_j 
medefimo mancamento lènza hauerlène 
potuto attenere , dopo hauerlo tante-* 
volte propello, ne veniua In maggior cer- 
tezza del luo niente » e diffidata in tutto 
delle lue forze,con maggiore ardore chie- 
deua foccorlò à Dio . 

Haueua anche vn’altra arme potenti^- 
lima per sbarbare dall’anima fua i viti; e 
fare acquitto delle virtù, e quella era Te- 
larne particolare . Quella fòrte d’indu- 
ftria perii profitto (pitituale fù jfpirata da 
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Dio al S. P. Ignacio infieme col refto del 
libro de gli efsércìcij > e quei , che l’han_» 
praticata , l’han prouata cfficacifsima . . 
Ella dunque , fatta elettione d’vn manca- 
mento il più ordinario , ò ilpiù difficile » 

à vincere, fe’l metteua innanzi come parti- 
colar nemico , contro del quale haueftp * 
à*muouer guerra . Proponeua efficace- 
mente al principio della giornata di non . 
'commetterlo, e’idomandaua à Dio 1 » t 
grafia , e quello medefimo alle volte fra’l 
giorno rifaceua .occorrendole d’atmederé 
d’efserui caduta » fubico le ne rendeua in 
colpa, erinouauail proponimento . In 
sù la fera poi facendo i Tuoi conti in vn__». 
libretto notaua le volte» che haueua_* 
mancato del fuo douere , e conferma gior- 
ni con giorni , efètcimane con fèttimane . 
Onde non è marauiglia che ad vn dopa 
l’altro fi diradicafserotutti i vitij, e male 
inclinationi dell’anima fua. e quello me* 
defimo fide vfàuaneU’acquiflo delle vir- 
tù . Se bene non fi può fùellere vn vitio 
dal cuore , che non vi fi pianti vna_j 
virtù } e q riamo in noi cala giù 
la bilancia de mali habi- 
ti > tanto è forza eh? » 
fòrga quella de 
buoni. 


* * 
* 
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Communioni > e apparecchio per 
quelle . Cap . VI iti 



VANTO appartiene..» 
alla Communione 5 ella 
non era del numero di co- 
loro,la diuotionedequa- 
più cotto badaà commu- 
nicarfi molto fpe/lo , che 
molto bene» e con molto 
diligente apparecchio . Ella haueua per 
rego/a del riceuere il faluteuole Sacra- 
mento le Domeniche , e fette » che la—* 
Chielà folennemente celebra 3 quando 
particolar bifogno ò diuotione non la—» 
coftringeua à farlo in giorni feriali : mifu- 
ra certo ad ogni donna accafata % quan- 
tunque diuotiflìma , piu cotto colma » che 
fcarfa . Mà il framezzo del tèmpo tra IV- 
na 3 e l’alrra Communione dallVn canto» 
per breue che fotte > pareua Iimghiflimo 
alla . fame del fuo cuore > dall’altro , per 
lungo chefofl'e>aI timore d’vn tanto Si- 
gnore , & allavoglia d’apparecchiarfi era 
breuiflìmo. . Onde ella (partiua i giorni 
della fettimana inguifa, che i tré primi 
fottfero impiegati in ringratiamentó del 
beneficio riceuuto con la prefenza del Si- 
gnoreji tre ftguentiin apparecchio perha- 
uerlo à riceuere 3 e quando il termine era 
più corto » fuppljua con la diligenza > e coi 

$ 6 femore 
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femore quel, che mancaua al tempo . Il 
giprno poi del riceuimen to era per lei vna 
continua oratione. dilponeua li bifogni 
dom ertici in modo, che non le defleroda 
penlare , non che da trattat e , ò parlare in 
quel di , e li chiudeua nel fecreto del cuoi 1 
fuo , oue haueua vna celletta > li come di 
S. Caterina da Siena fi fcriue > nella qua- 
le lungi dallo ftrepito delle cpfe mondane 
manteneua conucrfatione al fuo Dio . 
Non era facile in quel dì farle vfcir di boc- 
ca altre paiole , che appartenenti à gloria, 
e lode del Signore; perche da vn petto 
pieno di Dio non poteua fcacurirne, e 
Igorgar fuori altro , che afTetti,e fen cimen- 
ti diurni . Ogn’vna delle fue Communio- 
ni era apparecchio per la feguente , e rin- 
gratiamento per la pallata i e tutto il cor- 
fo della fua vita era vn continuo difporfi , 
e prepararli à riceuere il diuino Sacra-- 
mento • 

La diuotione , e riuerenza del quale era 
da lei moftrata nel parlarne con viuifiimo 
alletto , e nel riuerire i facerdoti come—* 
Angeltdel Cielo. Le fatiche delle fue_> 
mani haueuano il medefimo berfaglio* 
che i penfieri della lua mente, cioè i’ho- 
noie, e riuerenza della làcra Eucariftia-*. 

S’ingegnaua di trouar lèmpre nuoup - 
fogge ,e nuoui lauori da veftirle cuftodie> 
e gh altari, & era in addobbar quelli al- 
trettanto curiofa , quanto-negligente in-# 
adomar fefteflà. 
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Continuo efèrcitio d' Grattane _? 

Cdp. IX. 


GIORNI feriali del- 
I in uerno haueua per 
coftume di partir l’Ilo- 
re in tal guifa. In fui 
far del giorno era. della» 
e non hauendo à fpeii- 
der lungo tempo in va- 
ni ornamenti » e ftropicciaraenti della— » 
faccia, come il più delle donne hàper 
vfanza , fubico era in ordine per lecofe 
dell’anima i primi palli erano di came- 
rain cappella >oue cominciaua l’orat 
mentale, alla quale trai venirli haueu. 
fatto il douuto apparecchio . Non mol- 
to dopo veniiia il Prete à celebrar la Mef. 
là > alla quale eli a faceua tutte le donne 
dicafae/Jèrprefenti j e quella finiti 
tornata ciafcuna di loro al fuo meftiere 
ella fi rimaneua nel Tuo , ch’era d’orare 
e medicare ; Nel quale fi dolcemente—» 
fitratteneua»che vi bifognauanopiù , e 
più imbafciace per farle credere, ch’eri 
giunta l’hora del de finarév E qurfóleua 
porgerli occafione alla Contefia di ri- 1 
prenderla > che turbafiè la cala con le—» 
lue troppo lunghe diuotioni con perico- 
lo divenire à noia al marito , Quelle-» 

accu- 


58 CAP. IX. 
accufe appoggiate in qualche apparenza 
ragioneuole fi faceuano piugraui per no 
vederi? la defìderata emendation^j * 
Perche la Duchefla > non per oftinatione> 

© fuperbia (che ben moftraua la fiii-j 
huniiltà nel t lafciarfi continuamente ri- 
prendere ) ma perche non era in Tuo po- 
tere il lafciare quando hauerebbe volu- 
to gli efercitij Cpirituali» feguiua il Cuo 
coftume. Iddio» che sì dolcemente la 
trattenerla, e non le faceua fentirrhora 
del pranzo, mantenendola ben fatia di 
miglior Coftentamerito, liberaua d’ogni 
colpa le Tue lunghe dimore * Alle volte 
nondimeno troncaua le Cuc diuotionl 
per Codisfare alla Suocera > e moftrarlei-» 
vbbidienza. . Leuatafi. di tauola impie- 
gami il rimanente del giorno in lauoratr 
tra le fiie donne , ò per vfo de poueri , ò 
delle Chiefe , che in amendne fi perffia-- 
dtua di Cernir àChrilto. E godeua, do- 
po hauer dato la mattina al ripofo. di 
Maddalenaidi fpender la Cera nella Colie» 
citudine di Marta . Col cader del Sole_* 
ella fi leuauadal lauoro, e tornauain^* 
Cappella à trattener fi fino à cena . Il 
qual tempo fecondo il coftume delle^a 
«afe grandi non era brcue » e riferirono 
che non era mai meno di tre bore— » * 
Ne dopo cena firiduceua al letto prima 
di hauere efaminata la Cua coCcienza_» > 
c ben aggiufiati i conti di quella giorna* 
ta . A queita diuifione di tempo dell’ina 
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uerno corrilpondeua quella de giorni 
della fiate compartendo le medefime_j» 
occupationiin bore conuenienti à quel- 
la da grone. con la qual vita imitaua^» 
quella di Monica» nella quale anche no- 
tò il Tuo gran Figliuolo > la dhiotione_* j 
con cui affìfteua ogni disila Mefla> e due 
voice per ciafcun giorno fi riciraua alla-^ 
Chiela ad orare . 

Gujìo delle cofefpmtuffi] e mo r- 
tificatione • Cap. X. 
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ALLA perfeueransa di 
tali efercitij lì raccoglie 
che ella fin o da i primi 
anni hebberfaDio gran 
"orarcione , fico- 
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aie vii fodrV mólto’ gra- 
ue già fuo confefibre-* 
afferma > e che in ella fendila gufto piu, 
che ordinario. Perche l’anima noftra-j 
non altrimenti fi pafee di diletto , di quel, 
che fi mantenga ilcorpo col cibo ; onde 
non può lungo Ipacio trattenerli in alcu- 
no efercicio, oue non troui il fuo palio. 
E che D. Maria neli’oratione abbondale 
di godimenti del Ciclo era manifefto pe r 
la dimenticanza di tutti quelli delia ter- 
ra. Imperoche non folamente volen*» 
sieri viueua lontana dalle conuerUtio* 
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ni» e paflatempì dell’età giouenile* ma ■ 
non fentiua le fcomraodità» e difagi che : 
(èco porta la vita fpiricuale . Lo ftarc — » 
in ginocchioni le fiera fatto già natura- 
le , hauendo ne ginocchi * come riferi- 
fcono», fatti * calli .. Vnjfuo Fattore, à 
cui era nota la vita > ch’ella menatia * le . 
diflè vn» volta che non vóleflè conio 
iter continuamele in ginocchioni afflig- 
ger tanto > e tormentare il filo debbo! 
corpo,: Alle cui parole ella finceramente \ 
jrifpofe y che non Centi uà mole&ia , [ne a£- 
flittione alcuna in quella vita,, anzi gii- 
ilo , e piacer Angolare Ora uà di freddo % 
Inu crnojdalla mattina fino ad hora di de- 
finare» edal tramontar dei Sole fino à ce> 
na. i che Còno le più fredde hore del gior- 
no, nel fuo oratorio» cliè airingiurie _ * | 

delle ftagioni era elpofto, ne però mai 
•volle permettere che le fi pnrtafle bra- 
ciere, ò predellino; ma così gelata, & 
intirizzita di fuori , ardeuadi dentro » e 
tanto maggiormente s’inferuoraua nel 
l’anima > quanto fi fendila nel corpo ag- 
ghiacciare . Ma quello era nulla à para - 
gon della mortificatione de fenfi conti- 
nua , del raccoglimento della lingua » e,, 
quelch’è piu màlageuole , dell’efereitio. | 
di vincer la fua volontà >& andarle tèm- 
pre à ricroCò ; e di tali penitenze » che 
pungono piu nel viuo » e men fi veggono» ; 
volentieri faceua in quello tempo^ua»- 
do io fiato > in cui firitrouaua le impe* > * 
- v- diua 
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diuail farne deil’altre . Nondimeno al- 
cune voice per ogni fectimana ella fi di-* 
fciplinaua afpramente > e veftiua vn pun- 
gente cilicio , digiunando i Venerdì, & i 
Sabbati, e quelli anche in pane , & acqua, 
come tutti i giorni precedenti alle fette-» 
della Madonna 5 & vfando altre afflittio- 
jni corporali, con le quali ad vn altra fa- 
rebbe flato auuifo di fare indifcretione . 
Ma ella fi ranunaricaua d’eflèr dilicata,e di 
fare buon trattamento alla fua carne-» . 
Era fi parca nel cibo , che chi v’haueflè-* 
pollo mente , haurebbe conofciuto , 
che il mangiar fuo era vn voler ingannar 
il marito , e dargli contento con aflàg. 
giarjdi qualche cola di] quelle , che a ta- 
vola eran portate , anzi che voler pa- 
fcerfi di quelle viuandeper talento, eh* 
ella n’ hauefle. Ma à donna madre di 
tamigha conueniua non turbare i figli , 
•VI marito còl perpetuo digiuno , 
ch’ella ;haurebbe voluto man- 
tenere, e che poirigo- 

rofamente ofc 
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T '.**?*?■ 'V ‘ ' 

Attentìone dell' anima in Dio negli 
^ertiti] [firmali . 

CafiXL - è 

i maggior delle peni* 
tcnze 5 ch’ella fi facefle> 
era l’applicatione del- 
l’animo alle eofe di Dìo » 
auuenga che dica con.* 
ogni ragione la diuina— » 
Scrittura : Affidi*» medita- 
ttOì carni t efì . E non poteua — * , 

non affligger eitremamente la Ina gio- 
tienile, e vìua compleffione il continua ^ 
ritiramento* lo Audio perpetuo di recarli 
innanzi à gli occhi la diuina Maefià . Nel 
quale ella poi fece tanto auuarizo , che-* 
come fiamo per narrare , arriuò à non—* 
perder mai di villa il fuo Dio . Ne fenza 
gran fatica fi potean fare quelle lunghe ^ > 
orationi, nelle quali tanto fi profondaua* 
che niunà cola» die ;fuori fi facefse , 
cagionaua difturbo . Auuenne fpeflo,che 
chiamata , e follecitata * ò pur dettole al- 
cuna imbasciata di lieta» ò trilla nouel- 
la » niente inoltrò d’intendere, e non fi 
moflfe più » che> fead vna ftatua fi foffe . 
fauellato. Anzi dettole alcune volrp 
mentre ella vd ina Mefla , che tale, ò tal 
pericolo fopraftaua', fi come fogliono 

nelle . . 
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nelle gran calè efler di cali accidenti , non 
j fece alcun mouimento , ò che per la forra 
attentione non haueflèfpedito 1' vfode-* 
fentì , ò che niun pericolo ftimaflè mag- 
giore , che quel di far atto men riuerente 
interrompendo quel facro miftero . Al- 
trettanta attention d’animo ella mottra- 
ua nel recitare dell’orationi vocali; impe- 
roche à quelle ancora daua la lua parte-» 
del giorno; lì perche quello fac ri fi ciò del- 
le labbra è donato al Signore , fi uriche % 
perche la debbo! ezza della mente huma-* 
na molto vien folleuaca » e rinuigorita dal- 
le fante parole , che con la lingua fi pro- 
ferirono . Anici alle donne , le quali per 
difetto d’ingegno , ò di Rudi» foglion ek 
fere mendilpolle pérlor natura à con- 
templare , one Iddio non fupplilca al 
mancamento, è necefiàrio l’aiuto dell’o- 
ration vocale > e dèlia diuota ietcione*^ 
Ma D. Mafia, come che per naturai dii 
fpofitione di viuace ingeguo, e perdonò 
di Dio folle: accifsima al meditare , evi 
fpendeffè vtilmente gran tempo; aggiuti- 
geua nondimeno da vn canto la lettione 
d’affettuo li, e fanti libri, co* quali impa- 
glia Tempre nuoui , e nuoui modi da ren- 
lerfi più perfetta > e daua materia, e’. quali 
ùggeriiia le legna al fuoco della medita- 
tone : e dall’altro recitami ogni dìPvfficio 
iuino 9 quel della Vergine, e quel de-> 
forti y lenzadirdell’altre minorifue di- 
o rioni , e della dinota afsiftenzaà mede- 
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, £mi V/ficij> quando Vinterueniua oell^ 

. Chiefè . Era raarauigliolà Ja fame d’vdir 
.la parola di Diojchein quell’anima cagior- 
naua il 1 ho feruorofodefiderio di feruirlo . 
.giàdafanciullaeraauuezza à non fendili j 
mai fàtiad’afcolcar ragionamenti di Dio. 
Raccontano che vna volta gliauuenne^» 
eflèndogià Ducheflà , diefler nella fuaLj 
città d i Rimo in yna Chiedi ad vdire_j 
vn forinone » e già quel Predicatore ha- 
lieuapaflato di canto i termini del tempo 
conueueuole, che à tutti era venuto à 
noia ] ftrepitauano > e mormarauan tutti > 
e gran parte dì loroillafciaua s il Vefoouo 
fteflòiui prelènte non potendo (offrire^ 
f a nra lungheria faceuafègno che la finidè. 
ma ne quello, ne il fer fonare i campa- 
nelli i c quali gridare à gran voci baftaua >i 
à farlo rauueder dell’errore. Finalmente 
£*accorfe la gente della cagione di tanta_» 
lunghezza. La Ducbeflài che all’incon- 
tro al pulpito'dedeua conia perpetua at- 
tentione» e con gli occhi immobili faceua 
credere al buon Padre che il Tuo lungo 
fermoneggiare le fofle gratifsimo . e quali 
gli pareua leggerle fcritto nella fronte che 
nonhauerebbe voluto che la barde mai . 

Vna tal vita menò D. Maria ne’ diece 
anni , che in Andrià vide col Duca dio ] 

marito» ne quali in vece di feftini j e del- < 

lericreationi > che poteuano all’età, & i 
allo flato dio conuenire > altri follaz/j. > e i 
piaceri non volle > che il frequentare 1* 1 

diuo- 
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diuotrfsima Chiefà di Noftra Donn ^ j. 
d’Andria , che per fama di miracolofe « 
gratie per tutta Europa vieti celebrata.#, 
evitare bene fpeflò il Conuento de Pa- 
dri Cappuccini , co quali in fanti ragio- 
namenti qualche tratto di tempo paflàua • 
VoUeanche, e l’ottenne dal Duca , an- 
darecon tuttala famigliai riuerire rn_j 
Barili- famofìfsimo fèpolcro del gloriole» 
S. Nicolò Vefcouo di Mira. la qual vrifi- 
taeila compì con tanto fentimento, e 
gufto fpirituale , che A può hen credere.*' 
che que! Santo in vece della miracoloni' 
* manna , che à tutti i Tuoi peregrini abon- 
deunlmente concede , nedef^e yn*altra_# 
più pretiofa dicclefti godi mene ialU fua, 
diuota. . :i 




partorì 
ciullo i 

gioì 

Giesù , 
Tempio 
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; anni arric- 
, e fuo mo- 
di molti figliuoli, e fi- 
gliuole ; perche , oltte^ 
al primogenito, che fuc- 
cedetce poi nel Ducato# 
Don Luigi, che morìfan- 
fincenzo#.che fu poi reli- 
—uerale della Compagnia di 
doue ville, e mori con raro ef- 
di Santità , Don Scipione, che-» 

prefe 
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prefc il nome di Luigi nel farli mona- 
co Calsinefe, 6 occupò tutto nella! con* 
'fcemplaeione delle colè.celcfti; eia Prin* 
ciperta D. Portia madre del Principe di 
Mineruino,e Marchefe di Spinazzola_»j 
che hora ville lontana dafafti del mondo 
artblata lòia con Dio . Si auuertì che nel- 
le fue grauidanze ella era certa della riu- 
(tira > e di tutte predille con ficurezza fe 
il parto farebbe mafehio, ò femina, e non 
errò ih niuna . Da qual cagione veniffero 
queftepreditrioni è facile l’argomentarlo , 
da quel, che poi diremo della gran cogni- 
rione,, che Iddio le diede delle cole oc- * 
culte, e future, che allafua cafa apparte- 
neuano . Nella nafcita de Cuoi figliuoli, fe 
bene non l’era permeilo Pimitar S. E fifa- 
betta d’ V ngheria,che portaua i Cuoi barn? 

bràccia al tempio caminandoà 
pie Jf s égli offeriua su l’altare , nondime- 
no altrettanto faceua col cuore , dandoli à 
Dio j dalle cui mani gli haueua riceuuti • 
Nella buona educatone loro ella s'adope- 
rò con lòllecitudme di madre , e con ca- 
rità difanta . Il primo fèntimgnto, che^ 
nelle lor tenere menti fi sforzaiia d’impri- 
mere , era che temeffero Dio , abborifle* 
ro il peccato, efaceflero conto di voler 
morire mille volte , anzi che commette- 
re alcuna oflfefa contro il cómun Signore» 
e Padre . Gli auuezzaua à commumcarfi» 
econfeflàrfi ogni fectimana. Ricordali* 
pefiifsime volte all’aio » & à maeitn l’im- 

por- 
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portanza del loro vfficio, & àfèruidori fe- 
nerameute ordinaua che non de fi 5 
occafione» òefempiodi precipitare 
qualche vitio di quelli) à quali l’età de fan- 
ciulli più facilmente trabocca . Daua loro 
à fuo ceni pod premi; > i ricordi» i caftighi. 
voleua che da teneri fanciulli fi a liberaceli 
Cero à far Inorai ion mentale » efficacifsim® 
rimedio à tutti i mali deH'huomo; perche 
con gii altri medicamenti Ipiticuali diuer- 
fe parci dell'anima fi curano ; ma Con-i 
quello prende faluteuol medicina! 1 cuore» 
da cui , come dice il fauio » procede la vi- 
ta V li re fio della diligenzatche in quello 
importante vfficio ella vfaua 1 là rà facile 
argomentarlo dall’obligo delle madri ,e 
dal filo [Iraordinario feruore. 

Ritorno in 'N&poli , e cuftodicut 
de /enfi , e dello Spirito 

Cop, XI II. 

• 

O N quella famiglia-» 
adunque de piccioli fi- 
gliuoiini,doppoelTere— » 
dimorarafi luu go tem- 
po in Puglia, ordinando 
cosili Duca, feceritor^ 
no à Napoli* oue, fico* 
ne nonfù perfonaggiode più i'iuftri , col 

fualc òper obbligo di parentela > ò di 

Airri- 
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«orrilpondenza non paflaflero i foliti vffi^ 
cij d i compimento, così no n vi fu> chi non 
reftaflf; della fantità , che nel Tuo trattac 
dimoftraua > marauigliato . Ma ella , col 
«ambiar luogo , non cambiò elèrcipij, ne 
forma di viuere, fe nonfe in quanto l’vb- 
bidienzadel marito la conftringeua à far 
(delle vili te., & interuen ire alle fette $ e 
quefto medefimo ellafaceua in tal modo» 
che, ouunque andaua > lafctaua della fua 
modeftia , e fpirito affai da ragionar^. 
Andaua à balli ? feftini quando altri- 
menti non potena fare > nel di fuori con- 
tiene uolmente fecondo il fuo grado or- 
nata , ma col cjlitio sù la nuda carne—» > 

( come fi legge che facefle anche S. Edit- 
ta figliuola del R è d’Inghilterra^ acciò 
con le iiif punture le folse vn perpetuo ri- 
fuegliatoio dell’anima j e nop permettefse 
che la mente allettata da gli Ipafsi del 
rnond 0 fi fcordafse deirinteijore occupa- 
zione con pio . Haueua in oltre ritrouafp 
vn bel modo da potere non (òlo con l*a- 
pima,ma con gli occhi medefimi nel mez- 
zodì feftini attendere à Dio. Portaua— • 
(ècovna Coropa, i cui Pater noftrieran 
sì fattamente lauorati > che in ciafehedu- 
no di loro era (colpito vno de’ mifterij 
della Pafsione del Signore . Quefto lì 
jecaua nelle mani, e, conte fe il fàcels^_j 
per vezzo» p per vagheggiare la be|la_j 
fcoltuta» attentamente prendeua à mi- 
rare vno de Pater uoftri , e nelJajf ontem- 
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platione di alcuno de* patimenti di Crì- 
fto affiflaua gli occhi del corpo, e della»* 
Inente con sji fatta applicatione, che d’al- 
tro più. non \s*accorgeua . però che lo 
fpettacolo di quella dolorala tragedia tira- 
no à fe tutto iJfentimento dell’anima lui; 
e non lafciaua in lei fprea, ne accorgi- 
mento da poter badar al baHo, ò al fùonó, 
p ad altro qualunque trattenimento. Il 
4jual artificio , febea le valfe à por la_» 
mente in ficuro , fic allontanarla dalle^* 
vanirà del mondo , non le venne però fes- 
co cosi facilmente* come ella credeua_»* 
d’ingannar la gente * e sfuggir la merita* 
Xa lode . Perche la perfeueran^a del me» 
de fimo arto, & il veder che nooguardaua 
la feiladecp accorti li circolanti di quel; 
ch'era » e ne rimafero confermati nella»* 
Clima , che di lei haueuano conceputa»* . 
Tutto il raccontato fin bora fù vn’inco : - 
jninciamento, e quali primo difegno del- 
la Cantiti di D. Maria . Onde volendo 
Jjprmai Dio, che le belle piante delie»* 
virtù , Ch’Égli hauena in quella fant'ani- 
ma polle j e coltiuate > fi come era» ger- 
mogliate , e crefciute, cosi gittaflèro più 
ferme , e profonde radici , e fa ce fièro 
tronco piùiòdo ; permife ch'ella cadette 
in vn gran trauaglio. Egli è fen z.a dubbio 
la tribulatione , ordinaria porta della per- 
fettione,e chi per efi!a non è mai pafsato lì 
. può ben dar à credere di no eflèr entrato 
nella cafe di Dio più à dentro del cortile . 

C P*« 





Pattinati ne mali frammenti del 
marito. Cap.'XlV. 

L Duca huomo per altro 
di buona cofcienza ,e da 
fanciullezza bene alle* 
uato , lanciatoli dalle-* 
lufinghe del mondo al- 
lettar^ e trafportato dal- 
la alai consigliata Tua-» 
giouentù fi diede à vita molto hcentiofa 
con graue ode fa non (blamente di Dio? 
ma anche della Tua contòrte 5 e come la-* 
fua paffione fu ftraordinaria , e fenza rite- 
gno di timor di Dio, òde gli huomini» 
cosi il maltrattamento , e dilpreggio della 
Santa Ducheflà fù grauiflìmo, emanife- 
ftoà tutti :il quale poftod rincontro de-j 
meriti) e delle Tue qualità compariua-* 
tanto maggiore, è più indegno. In que- 
llo duri/lì ino incontro ella fi moftrò,a pa- 
rer di chiunque la conobbe) non donna 9 
ma quali vn de gl’ Angeli dei Cielo ) per- 
che eSTendo propria imperfettione di quel 
feflò l’impatienza neH’oflFefè , che porta- 
no gran dispregio > ella tanto lontana r 
era dal fentir louerchiamente quello af- 
fronto, che Tuoi dalle mogli eflèr tenuto 
infoppor cabile > che anzi pareua che noi 
fentiÀ'e, così non ne faceua mai lamento) 
ne s’vdi mai dalla bocca di lei parola , che 
. 4 « 
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di tal cóla nioftrafle rifentimento. Nei-» 
(blamente conferuò nel di dentro i* amor 
douutoal Duca» inanella fembianza-* 
edema gli inoltrò femore cale amoreuo» 
lezza ( benché ne falle mai contracam- 
biaca) come fé fi fotte conofciuta da lui 
molto beu trattata. Dal vederli offefa-* 
non traeua materia di fdegno,mà di cam- 
patone , e guardauaquei difordini del 
marito > non come colpe degne di vendet- 
ta 9 ma come infermità » che hauean bi- 
Xògno di medicina del Cielo. Di tanta-# 
-fofterenza * & imperturbabilità .il , Con* 
fe flore rìraaneua ammirato 5 anzi era à 
tutti cagione di ragioneualifsimofiupore» 
e dì tenerla da douero per lanca > e ben-* 
radicata nella virtù »? poiché à sì gagliarda 
fcofla non daua crollo 9 * antò j>iu , che-» 
non v’era punto aiutata dalla (uà natura » 
Ja quale > come viuace, e fuegliata, ben-j 
conolceua quel che .v 'arida fle del fuo » e 
quanto a dentro ferjflè il colpo, che l’in- 
continenza del marito ie daua . fit acciò 
impariamo i non ifcufajre la nodra inv- 
asi patienza con la conditone >■ e compiei* 
fion naturale; làppiafl che la Duchefla-* 
era tanto fenficiua , è delicata di Tua na- 
tura» che fin nell’eftremo della faavita» 
quando era giàjn pacifico polTeflo di con* 
fumata perfet rione » le da qualche perlb- 
nadi baflà condirione era punta con pa- 
role , ò dileggiata nel Moniftero » tutta 
arrofliua , chiaro legno della gran forza». 

C a che 
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thefeceuaà fe medefima; perche' quel 
(àngue) che correua alla taccia , era indi- 
tio d’vn’alpra battaglia interiore tri Ia_» 
delicatezza della natura , e la foffercnza 
della gràtia . Delle perfone , ch’à quello 
fòlio del Duca dauano manifefta cagione» , 1 
, e le quali appreflo di tutti erano tenute^» 
inefcufàbili, ella non folo nianteneua__> 
buon concetto apprefso dite, ma fi sfor- 
zaua, occorrendone ragionamento » di 
mantenerlo apprefso de glialtri apportati* 
do tai ragioni >e Icufé, fche fe bene spro- 
nar la loro innocenza non erano* bafteuo- 
li , eran però' à fòt chiara la fua carità , c 
ihanfuetudine ; Onde non sfuggiujù* 
Rincontrarle , e d’abboccarfi amicheuol- 
mente con loto » come fe niun male n’ba- 
uefse mai riceuuto . Le quali attioni era- 
no con imarauiglia auuertice . Ma quanto 
men fi doleua dcU’oflèfa fatta i fe , tanto 
quella di Dio maggiormeute fentiua dan- 
doli infame eftre ma pena dei veder l’a- 
nima del fuo caro marito in tale flato . 

Per rimediare à quello non lafciò niuno 
di quei mezzi, che (limò atti alla falute ~ 
de) Duca . £ perche ogn’alcra via era_^ 
dal comun nemico ben difefa > e ferrata , 
non le rimaneua altro , che pregar Dio, 
à cui niun cuore è così chiufo , che non 
pofsa j fe vuole , faruifi larga entrar»*,; che 
con la dolce violenza della fua grati» s’a- ^ 
.•prifse flrada nell’ oflinato petto di quel 
. gioitane >ngannato,A quello ionizzò mol- 

H. - tC I 
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re Mefse , più limofine , e quali infinita 
lagrime» che del continuo Ipandeua da 
gli occhi. Fù auuertitò che non vfciua 
mai di cafa il Duca » che al inedefimo 
punto la Duchessa non entrafse in Cap« 
pella» e polla inginocchìoni non fi defie 
à chieder con dirotto pianto à Dio » che 
raddrizzasse i fitoi pafsi auujati verfò Tin* 
fcrno j le quali orationi per ordinario non 
fi finiu a no per molte hore . Aggiungeua 
alle fue > le preghiere di tutti i ferui di 
Dio, de quali haueua conofccnza» dà qua» 
li con viuo affetto richiedete quello aiuto 
in fi gran bifogno ; Onde chiunque fape- 
ua l'innocenza della Tua vita Ve vedeva 
l’orationi V c le lagrime i che peri} Duca 
offeriua à Dio» proroiupeua in quelle pa- 
role? con le quali già S. Ambrogio raceon- 
foló la tanta madre del grande A gollino » 
dicendo j che non potèua andar ; 
male colui, perla cui falutc.,1 
i * ’ tante» e fi calde lagri- • 1 ri 

me fi fpar- 
geuano. 
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Preuede la morte del marito » e fa 
fìraordinarie orationi fer 
Vanimafua. Cap.XV. 

' ' 1 • Jf r 0 ■ y ‘ ' t 

OR pafsatigiada due-# 
anni in quello trauaglio, 
ne mai fiancatali la Du- 
chefsa di fopportare* je 
di pregare , ne il Duca 

I di dargliene occafione—i 

<« .. ...;jb perniile Iddio 

Aorte cdftigafse i'oifination deJi'vno , 
nberafje,! altra da quelle peao(e aogofci 
v °lte l’iiaueuaellaauuertitodeirm* 
felice fine., che i lupi difordinì erano per 
hauere» e tre giorni prima della fua mor- 
te gli hatjeua fatta vna feuera riprenfione* 
e predettogli tutto quel > che poi auuenne 
con tanta certezza» che il Duca auuezzo 
altre volte à non curar limili auuifi, al- 
l*hora parue che entrafse in le ftelso,e pro- 
ponete di rimediare ( poiché poteua ) al 
fu° pericolo . Ma perche i Tuoi proponi* 
met^tt furono vani * e le promefse fai Te . * 
perciò la predittione della Duchefsa riti- 
fcìvera . Iddio manifeftòà lei la mort* 
di fuo marito nel punto medefimo, ch'el- 
la accadeua ( che fu nella notte che pre» 
cedè à diciafsecte d* Ottóbre del mille-» 
cinquecento no u anta ) per mezzo d’vna 

vifio- 
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vidone imaginaria cosi gagliarda > che_» 
facendo forza per non atrenderui , non ne 
poteua diftoglier l’animo. Onde cono- 
feiuto per quella via il bisogno del Duca » 
non lòlo ella fi diede à pregar per lui i ma 
ricorfealla Duchefsa di Torremaggiore 
madre del Duca auuilàndola che Aelse _ * 
inoratione per vn gran bifogno, che oc- 
cor reua in quel punto i e chiedendo ella 
che colà false r non volle palesarglielo pe* 
non turbarla , ma folo difse > che s’appa- 
recchiafse per vpa malifiima nuoua « che 
d’indi à pocole farebbe venuta j ln que- 
llo modo appunto fi narra . cheS.Marghe- 
rìta Reina di Scptia vidde T rccifione di 
fuo marito afsente » e * difse à circolanti 
che il Regno patiuain quel punto vna— » 
grandissima Sciagura Vuole Iddio che 
le perfone Cinte preghino per li loro con- 
giunti^ooichf .p^ciòle Fa nartece, àccio 
nano feudi > e oifefe delle calè,, e delle— a 
Città . Non pafs& molto > che il P. Carlo 
Maftrilli della Compagnia di Giesù ven- 
ne à dare il meftifsimo auuilb della vio- 
lenta morte del Dùca » il quale fu dalla 
Duchefsa molto diuerlàmente> che dal- 
l’altre perfone di quella cala riceuuto. Per- 
chè s la doue gli altri proruppero in quelle 
dimoftrationid’eftremo dolore , che in-» 
tali difgratie fuole infegnare l’affètto , e la 
fragilità humana , ella > vdita la trilla no- 
' uella , rifpofe lènza far altro mouimento » 
t'anima Vadre i come colei che della 

C 4 per- 
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pcfdicadel corpo del Duca era Hata flnui- 
fata vn pezzo ri > e defideraua Colo incen- 
dere notiella dell’anima » la fallite delia 
quale più le importaua j E fobico con tre 
atti di perfettiisima carici , prima fi con- 
formò col voler di Dio » poi perdonò ài 
turco cuore à gl* vccifori, & vinosamente 
raccomandò nelle braccia della diuina 
Iriifericordia quell’anima , la cui ialine giàr 

tanto tempo era rvnicobeifaglio delle ^ 

fuedimande. Se in vita fu sì diligente 
in procacciarle aiuto con l’orationi de__» 
fcrui di Dio • radoppiò la diligenza dopq 
la morte, e fatto celebrar per lei molte»* 
origliata di volte il(àntofacrificfo dell’al- 
tare» e gli vffici; funerali , conpartì anche 
à poueri gran iòmma didanari » e con»* 
quanto maggiore adèrto potè > fi diede-* 
à chiederla da Dio in dono - valen- 
J <? de Santi diuoti >&aiu- T< 
idofi Con peniten« " . 
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rvnaamemt detta fperonza 
Duchefra hauern della [ali 
del marita. CapXVi 

OTEVANO parere * * 
paritelo ai ale uni fò- 
cerehie le diligenze, che 
lungo tempo ella fé- 
à fare per la fallite 
Duca» e le teneua 
no per gittate al vene 
fiimandoif caCo-di pochilsima» ò niuna 
liperanaa perla preftezza di quella morte 
ènz’aiuto di facramenti : ma ella féntiua 
confortarli à farlo della carità , che* come 
dice S. Paolo , ogni colà fpera , e mifura 
la fua confidanza con I’ onnipotenza di 
Dio . Sap eiia > che in quel poco di tempo, 
che indugiò à morire,* Irlarebbeegli po- 
tuto efficacemente pentire . Perche» fe_> 
v» momento balla à peccare » non balle- 
rà egli à Cài irarci ? e , fe la malignità hu- 
mana può trauiare vn cuore da Dio irL-> 
vn batter d’occhi, non- potrà la diuina 
bontà m altrettanto coniicrtirlo a fe? 
Certo al dolor vero de peccati non è ne- 
cessario più*ch’yn momento . Latro vnius 
momenti paenitentia mtruit effe in P aradi» 
fo-. Dice il Pontefice Giuliol. in vn fua 
decreto. Etipgegaofémente>cofliefiiole* 

C S «oca * 
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nota S. Cipriano, che quelle parole d’I- J 
faja. Cum ingemueris ) tunc faìuus «ri* . 

( che cosileggono i Settanta ) voglion*!» • 
dire > che in quell’iftante, in quel punto, 
che Phuomò fi duole , già è fàluo . Dono 
di Dio è la contritione > più che opera d* 
huomo : à De$ folo datur , & perfidtur 
dice S. Agoftino » e chi legherà le mani- 
alla Tua liberalità , fi che non pofia darla 
in vn baleno le vuole ? Cerchili per l’hia 
iiorie de Santi quante volte à preghiere 
loro l’hà conceduta à chi men pareua» 
che la meritale , ò la (peràfse » Ne vale il f 
dire che dopo la morte del Duca le ora* 
tieni della Duchefia'eran tarde 5 perche 
contai Signore habbiamoàfàre , à cui 
tutti i tempi fono vgualmente prefenti, 
c che sà efà udirci prima > che dimandia- 
mo, mofso da quelle preghiere» che non 
fono anepra vfeite dalle noftre bocche > 
t fon già arriuace a Tuoi orecchi . E dalla 
parte del Duca » (è ben la colpa era gra- 
ve > ruttatila aiutaua la pafiata vita da 
fanciullezza chriftianamente menata > 
che non lo faceua indegno della dmina 
mifericordia . aiutaua la pena feguita,che 
fcancellaua gran parte del fallo; aiutauan 
le fculèdeiriiumana fi agilità , e gli allet- 
tamenti eftrinfeci , che anche apprefso 
Dio fogliono impetrar cotnpafsione à 
peccati. Quefie cofeinùigoriuano la fpe- » 
ranzadella Duchefsa , e molto più il fò- 
. pere , che egli in quell eftremo , benché 

^ sù’i 
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sài principio di quella turbatone ? e dì 
quello fdegno, che fuole ne repentini cali 
afsalir d’improuilò la mente, nuiiadime- 
110 siti morire cercò dì , confeliarli . La 
qual fubita mutacione io Con ficuro che 
fu cagionata dàlie preghière della fama 
moglie, che in quel punto medelìmo ve- 
deua, corri e dicemmo, la Tua morte La 
Duchefsa di Torre maggiore (uà 'madre 
per configlio del Padre Mario d’Andrlà 
famofo Teologo > efpofaiTfatto alia San- 
tità di Clemente VI li. e dimandò ch’t 
ei fu fise da lui benedetto, & aiutato quan- 
to il potere delle chiaui Apoftolicne n 
fiendeua . Finalménte corfe fama che il 
Duca era faiuo per l'orationi della Du« 
chefsa < Et in vero , fe non false che de 
giuditij occulti di Dio non lì deue rilò- 
lutamente fauellare ,io direi che per que* 
Ito volle Iddio, ch’ella vedefie in fpiritq 
la morte del marito, à fine di Tatuarlo poi 
à fua ridarella ; lì come altre volte le oc- 
corlè di vedere i bilògni, e pericoli de Tuoi 
polli in altro luogo > e liberarli, Onde!» 
potrebbe dir di le/ à gran ragione quel, che 
di s.Monica difte il gran dottore Agoftino* 
Dinifue vi rum fuum mm extramix 
orif* * traforali tius lu *• 

tratteti Dtt • - ■% 

. s» 
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Santa vita, chi confer- 
mano il medefimo. 

, Caf. XVII. ' 


I conferma in quella cre- 
: densa l’autorità di tre 
perfone di vita molto ri- 
guardciioie > e riputate 
communemeatè fante . 
Vna di loro è vn frati*__*. 
laico dell’Ordine de Pa- 
dri Cappuccini forfè ancor vruo, onde qui 
noti ft nomina , delia cui fempiicità» & in- 
nocenza rendono così altri molti , come 
anche i fuoi ftiperiorì piena telìimoni an- 
sa .'per ordine de quali palesò egli che •» 
ftando in oratione gli era comparii la- 
DucheGa già morta in fèmbiante gloriolò,. 
( fi defciiuerà poi compita mence à luo 
luogo) echegli difee clic il Tuo marito 
era in luogo di fitlu te. Non folo ( difse 
ella con quelle medefime parole al buon 1 
frate ) hora che Cono in cielo , ma fin da. 
che io eranel mondo piacque a Dia di 
rendermi, certa della ialute del Duca . 
Perche hauendoloio conlunghe orationfr 
©penitenze pregato a darmi di lui buona 
nouella , mi riuelò>,.dae per Tua miferi- 
cordia egli era in Purgatorio condannato 
a ftarui fino al 4; del Giudjtio . £ fogr 
v v. . ^ ■ ; ‘ ‘ giunte 
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gi linfe fubko , aia non voghiate feritore 
fino ai di del giudicio, (gli haueuagià ci-* 
la comandato > che ferii» effe quella vilio- 
ne) perche in man fuafarà lo finiauir la 
pena, ballerà dire» che egli<è condannato 
ad vn lunghilfimo Purgatorio.Quefte pa- 
role ella medefima di quello fatto à quel 
religiofo dettò» e fi può ben credere , che 
tal riuelatione ella hauefie dopo alcuni 
anni quando conofchita la diuina fenten- 
za» rallentò alquanto la Còllccitudinc in-i 
far dire vfficij, e Mefife per quell anima. 
Non volle Iddio, che i venti quattro anni, 
che foprauifie, follerò da lei menati in per- 
petua rriftezza per il dubbio, che lerefta- 
uà della falute del manto J/àl tra perfona*. 
da cui quello parere vieti confermato,© 
Suor Orfòla Benincafa Vergine di famo- 
sa rimembranza per la fua prouata inno** 
cenza?e dono dfeilafi quali coutil) u<l-»ì- 
fondatrice d’vn Moniltero in Napoli, nel 
quale con inuention’nuoua, ma dall’A-i 
poftolicafedc approuata» viaono le fne-> 
Religione così affatto diuife dall mondo* 
come ne fon ditiifi i morti» non c om r . 
municando ne in parole» qe per mezza- 
ni, ne per lettere con quei di fuora^ 
La vita & oratione di quella ferua^, f 
di Dio fu. efaminata già per ordine di 
Clemente Vili* da S. Filippo Neri , 
approuata > E dice lì che le grette, ch^ t ^ > 
Iddio concedè per fua intercefllone ^ ? t 
confermano l’opinione» die perturbo, 
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Tìue di lei. Quella diuotiflìma Re ligio- 
fa era particolari amica della Ducheflà» 
e tri dilorofpefle volte padàuano lun- 
ghi, & inferuorati ragionamenti di Dio. 
La Ducchefla anche di Torremaggiore 
rhaueua in veneratione, Stando vn gior- 
no da lei per cercare CDÌbla£ione;poi$he 
altroue non la trouaua, della gran difgra- 
eia. Non haueua ancor cominciato i 
raccontare il miferabile calò , quando 
ella» come era foo collume» la lafgiò a 
mezzo ragionamento» efir rapita i n . 
ella (i » dalla quale dopo lungo tratto r U 
jhautafi>cominciò con chiare voci à dirci 
•un pentimento* vn pentimento fu quel che 

10 f altio. L’altro teftimonio della falute 
del Duca non è di minor’autorità. Frate 
Adriano detto volgarmente io fcalzo da 
Caftro G io uan ni era huonio in quei teoi 
po, non folo per bontà di vita , ma per, 
miracolhche di lui-fi narrauano, illullre. 
|a qual fama, dopo che mori in Ma I ra » 
lt gratie , che fi riceuono da chi ricorre 
ai ino fepoicro , fi è perpetuamente ac- 
crefciuta. Quelli la medehma notte v che 

11 Duca morirebbe vna tal vifionp « 
Pareuagli vedere due dilfimili vccell/, 
■vno da quella parte belliflìmo» e di ma« 
lauigiiolà vaghezza di colori pompofa- 
mente ornato > e dall’altra vn neriffemo 
co ruo. Nel mezzo era vn vccello quali 
eia lunga conte!* llanco, e fpennacchia-. 
to » e pareiia'che il belio come vincitore 

'•‘r > ne 


LIBRO I. 6s; 
neportafle feco il mal trattalo » fuggen;? 
dolène con moftra di rabbiofo (degno 
il brutto , e difforme coruo: e mentre»!» 
queite cole gli fi rapprefentauano » gli 
fu dato ad intendere, che quello. VP-, 
cello fi malmenato , c lenza penne era. 
l’anima del Duca d’Andria, per la quale 
hauendo S.Michele Arcangelo ^dinota- 
to per quell’vccello dalle belle piume ) 
combattuto con Satana,, figurato per il 
coruo, ne haueua ottenuto vittoria , o 
l’hauea feco portata à luogo eli faluatio-* 
ne. Il che non è contrario à ciò che ditte 
laDuchefla in vifioneà quel Padre Cap* 
* puccino, che il Duca ftau a ia Purgato» 
rio , perchè non è da dubitarli > che ia»* 
quel luogo non fiano condotte Paniate 
da gl, Angeli. E benché tutte l’anime de 
fedeli fieno dall’inuitto Capitano della 
Santa Chiefa S. Michele Arcangelo dk 
fefe , è condotte in (àluo, quando il me*, 
ritano, hebbenon dimeno egli partico- 
iar protettione di quella del Ducajsi per 
la diuotione , che egli , e molto più la-., 
Duchefla gli haueuano , si per eflèr egli 
(ingoiar protettore della Puglia , nella—, 
quale è lo (lato di quefta Cafa. Dal rac- 
contato fin’hora fe altri fi pervaderà 
che vero fia quel , che della falute di 
queft*anima ci vien detto ( poiché libe- 
ro retta all’altrui prudenza il giuditio^ 
lodi la maeftra di fi belle opere la Diul- 
na Bontà, Intenda che quefto è efler 

Iddio 
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Iddio, fapere, e potere muouere ih Vrr__i 
balen o /e più oltinate voJontà,e volerlo 
anche fare alle volte: E che finche ili 
peccatore nó ha tutte duei piedi giù neU 
l'inferno-, e à tempo di'fpiccarfi con vi* 
falco in- vn momento al cielo. Nulla pte- 
mtcnn* [tra ejh dice S. Cipriano*. Miu* 
non vi fia già perlona fi fuori 1 di Centi» 
mento, che di propria volontà fi voglia^ 
porse à quello s» gran rifchìo , che Agog- 
nino chiama con ragione Pazzia. Vn va- 
iente Soldato greco detto Ariflomen*» 4. 
prefo da gli Spartani fuoi nemici con ef- 
fo Tarmi Tu precipitato dava ciglio di< 
monte in vna profonda voragine la fu a. 
forte volle, che non s’infranlèjper la_» 
caduta, fuflTe,ò perche 7o feudo aflai gran» 
de portato da- lui oontro vn> gagliardo*. 
vento che fofiìaua io foftettne in aria,fi> 
che non precipitò , ma* pianamente di» 
fteftè :ò perche , come altri differo , vna 
grand’aquila fottentrando al-pefo delfu.o* 
corpo, ritenne la ruinofa- caduta. Hor» 
«hi farebbe così pazzo , che volefle da.fi- 
mi/e altezza precipitarli appoggiando, la, 
fua vita allaiperanza d’vn limile ai il- 
io? -altretantaje molto maggior paz^ 
zia farebbe commetter la fai u te. 
dcH’anima alla fiducia 5 d'yn> 
mixacolofo foccor-fo, - : 'J> 
di Dio, • .... ■./.'Si 

'r\. < / I , 

- • . * i • : • I. . ■ .* . t . f r iy t 
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A f cuoia della tribulatio- 
ne (enlà fallo è quella-* 
jnd’efcono «gran mae- 
stri in fantità. Perche» 
efìendo quella fcienza-» 
* infegnata da Chriilo sù 
Ul catedra della Croce j 
chi più à lei s’auuicinajnieglio Tintende» 
e diuien più dotto, e fra Tuoi difcepoli oU 
tiene più honoreuol grado. La Duchefla 
p Maria nontfmparò tanto di verafpro- 
òriatione ,e diftaccamento dalle creatu- 
re nelle lunghiflime orationi. di tutta 
la pallata vita » ne tanto ne lenti 
mai >ò leflfe in prediche» ò libri» quanto 
alien* diede Iddio ad intendere-» » 
* ept»- 
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cmi attica# incucili vltimi fuoi traua- 
gli. Per Io che d’indi in poi ella pa&ò 
quali ad vna sfera pia alca > éi ad v- 
ua gerarchia fuperiore, menando affai 
più perfetta vita della pallata ; e Io fato 
vedouile arrecò non picciola commo* 
dità al fuo viuere fpirituale. Auuenga che 
libera già dalla , lèruitù coniugale ff ve- 
deffè po^intajè ftjèo , eh/ per eflèr lu- 
gubre . e me Ito par cliè rìchfegga il riti- 
ramento, e I^Jontananza da ogni piace- 
re» onde latnortifiobdone tenuta in fre- 
no dal riguardo dal marito, e dalla condì» 
rione dello flato fuo,hebbe libero il carn- 
eo da corfète'll palio della Croce se Ja 
carità , alla quale fin’à quel tempo il rim 
fpecto della fuocera » & il non hauer pie- 
no gouerno delle cofe» Iiauean legatele 
mani, cone/Tergià rimafta affolla gO- 
uernatrice deilo3latc>'»>e della rob'ba ,f& 
quali difcjoJt&é fprigionata. Non accade 
dir altro delia rifdlucjone > ch'ella fubito 
fece di non rimaritarli, perche quella, che 
fido per vbtidire s'era lafciata condurre 
alle prime no;tze* e che tanta voglia hà- 
ueua di darli liberamente > e fenza.rij^e- 
gho àlferuitio.di Dio, come vidde ro tt<> 
diaccio, che Iateneua Areica » non,tarci$ 
à prender poffèffò della fua franchigia*- E 
benchei’età nonfoflèpiiì oltre di ven tir 
cinque anni , trascorrendo innanzi con 
la maturiti de’coftumi » menò vita d’al- 
l’bora in poi dì matrona attempata. La 
’ mode-; 
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modeftìa ne portamenti > il riguardo nel 
parlar con huomini fempre in prefenié 
d’vna fua cameriera di molta età , iì rac- 
coglimento de gli occhi» e fcarfezza di 
parole, e tutto il refto delle virtù , ch^ . 
nelle buone vedoue fuole auuertirfi ?per 
effcr commune à molte, non merita d’ef- 
fere in lei particolarmente lodato Parti 
prcfto di Napoli ? perche i negatij di cafa 
fua » che per il poco auuertimento dei 
Duca èrano in qual che fcompiglio, la—» 
neceflitarono à ritirarli in Anaria per dai 
ordine alle cole . Qual modo ella quitti 
teneffe di viuere farà breuemente da noi 
narrato*» fe prima haueremo accenna" 
to vn particolare» che {ingoiarmene 
te l’aiutò à renderli tutta à Dio » 
e quali diede l’vltima fpinta» 

« fece rouinarc l ter ra tutto v '~L ■ ^ 
queU_jche in lei rimane-* * 
ua d’affetto di que- - 

r . ilo mondo. 
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* Attimo eroico nella morte di fèto 
figlia . Cap. Ih 


L Tuo fecondogenito Dl 
luigi- fanciullo di quat- 
tordici anni nell «mor- 
de] la madre ha ueua__* 
preio vantaggi o il pri- 
mo : qual Tene ioflèla 
cagione, ò i Tuoi porta- 
menti migliori r ol’ingegno à. buoni airi- 
ma eftra menti più- inchlineuolcvc* naturai 
feria , e quali ptefo d’aflettìone*,. che fi 
fpeflò inchlinarla- bilancia* dei no Ufo af- 
fetto, ad vna più > ch’ad vn altra parte- 
Era forfi in quella araoreuolezza materna: 
di IX I 1 Afaria qualche feucrcbio- attacco^ 
perche’didìcil colà é^quando io-vn'iftedW 
amore conuengono rhonedo* & il diJet- 
t e noie, tirai l a linea tra confini deli’vno * 
e dell’altro- . e raffrenar Tafiècto , che noi» 
trabocchi puacooltre iteriaimdel necef- 
far io, e del douere Iddio> che voleua , r 
purgar «Fogni picciot neo-la bellezza in- 
terna di quella fualerua» difpolè di leuar« 
le dinanzi quello inciampo. E ne fùeliai 
auertita alquanto prima da Suor Orlo la, 
da cui nel difeorfo d’ai cuni fanti ragiona- 
menti intelè che Iddio le teneua rifèrba- ' 
jto vn colpo } a che s’apparecchia Uè à riee- 
uerlo i e poi più chiaramente le difiè. ld- 
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dio vi vuol leuare la più cara colà, -che ia 
quello mondo habbiate. Giouò quefìó 
auuifo, perche l’affalco di quella tribula- 
tione non la trouò (proueduta , ma bea 
guernita, e ditela di lanci proponimenti* 
c tutta rimeflà nella diu ina volontà, d'in* 
diàp oco ammalatoli D. Luigi lì condur- 
le vicino à morte. In quella infermità 
D. Maria rapprefentò dui per fona ggr con- 
trari) , perche nel procurar con ogni ri- 
medioù fua fallite , G mollraua affettio- 
natillìma madre; nell indifferenza, e raf- 
legnamento nella diuina volontà fi por- 
tala comete madre non Hiffè, ina to- 
rnerà, a cui queirinfermo niente appar- 
tenere. e'tucta via la vehemenza dell’ ali* 
letto in vederli quel cariflimo figlio mo- 
rire innanzi , ledaua alle volte sì gagliar- 
da torta, ch’ella fi vedeua in mal! termi- 
aie , ericorreua per aiuto* Dio. Raffinò 
maggiormente la fua virtù via fucceflo , . 
che bora diremo. Mentre D. Luigi eraj^ 
già fuori de confini della fperanza,e quali 
entrato in quei della morte , compai ue 
vna perfona ecdefiaflica , la qual tettali 
intendere di voler dire alla Duchefia vna 
parolai & ottenuta l'entrata, le diflè con 
allegra faccia ,,che tteflc pur di buon ani- 
mo quanto alla vita: del figlio , percjfb 
egli era venuto à guarirlo, e clic rhauteb- • 
be tetro con tanca facilità, che folo con.# 
porre dentro la beuanda , ch'egli doueua 
prendere vn <ùojccreto ridotto*# fornai? 

d’rn 
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d'vn grane! di miglio , fenza alcun fallo 
haurebbe cacciato via il male. A quella 
promefla ridette al quanto D. Maria, e 
come prudente ch’ella era dallapiccio- 
lezza del rimedio, e dalla fìcurrezzadeh 
la proposta in cola data per difperata da 
valenti medici, venne tòlto in lofpetto , 
che non andaflè la colà per altra ria, chè 
lecita, e naturale , e non badando la for- 
za dell’amor materno ài trafportarla vn 
paffb oltre, il donerei rifpofe die qUiui era 
vii Padre della Compagnia di Gictù Aio 
coi} fèflòte',' che* paléfaflè à lui tutto il, lèd- 
ere :o di quej rimedio, e ciòclie da* lui 
folle approuato > ella non haurebbe ricu- 
fato di adoperare. Non piacque al liouel 
•tìiedicqla rifpolfa , e.con qualche. file gno 
lòggiunfè, che non doueua egli, ne voleua 
ad o gii ih nomo darnotitia dVn tanto fe- 
creto, c che anch’egli religiolò erà,é pro- 
felfaua d’hauer così cara là l'uà jconlcien- 
Za?; 'Come a! tri,che fojflè, e foggio nlè , non 
conuiene ignora in cofa , che tanto im- 
porta voler credere alle fcropolofe lòfifti- 
cherie di cotpffi Padri t ne penfar, che 
«pianto e/fi reggono, tanto, e non più» lJa 
lecito di fare qualche colà io fapro , che 
per non /aperta altri giudicherà che que • 
fto rimedio non Zìa, cornagli è , lìcuro in 
tonfcienza. - In negorio r doue li. tratti la 
vita d’vn tal figlio, andar lòttilizzando ne 
-gli Scrupoli, e non voler accettar la làlute 
per manod’vn Religiofò, per credere ad 

vn 
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0 Vn altro > non sò fc la prudenza * non che 
l’ainor materno fin legni) fate conto, ch'e- 

tia,t Cr “ nc ^ giudicare ( poiché egli è huo- 
l(C tP nio alla, fine ) feguicando il Tuo parere. 

farete micidiale di vollro figlio. Veggafi 
tali qual de due fcrupoli fia maggiore ogni 
altro errore ha rimedio , fuorché quello 
, ^ di lafciare Yn^al figlio per non sò che fo- 

j[ù (pecco Morire pài; douerfi poi pentire in 

n damo per tu&.o il rimanente della vitata. 
‘■{U L’oftinatione di coltuiin non yoler mo- 
• f a( Itrare al Padre il rimedio, relè la Duchef. 
j|(j, fa più ficura di quel iche prima haueui 
[a lui folpettato. onde lènza badare alle Tue ra- 

ricii' gioni, tornai dirli il medefimo ; & egli 
|011 jj per non condannarli affatto il inoltrò alla 
fine, e fu giudicato per cofa illecita, e fu. 
*jV; perfiitiofa. All hora la Duchelfa riuolta 
ro fj. alporcatòr del nuouo rimedio con mal 
prò Ciglio; Padre, diflè, andate in buon hora 
lCD , col vollro fecreco ; perche:* ancorché io 
a0D di certo làpelìi, che'a mio figlio fi doueflè 
accrelcer lunghilfima vita , non fono per 
cftj. comperarla àfi caro prezzo. Muoia più 
c t, ( collo mille volre> che acquiltar mill’auni 
« di vita con vn minimo peccato veniale. 
\ Cosi parti colui confutò , e D. Luigi eoa 

1 a , tutti i legni di predeftiaato felicemente^» 

pafsò. Nella Madre all'hora più, che io-* 
r0 j! jiilfuna actione della fua vita, fi feopri 
ctl quanto potelfe la virtù lòpra il fenfo. per- 
!®“; che non-iòlamente s’altenne da quelli 
j fchiamazzi , che in limili fuccelfi ancor le 

fante 
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fante madri’tal volta foglion fare', ctìmé 
di S Paola racconta S. Girolamo , ma fi 
«forzati a anche di dare tale efempio di 
•coftanza, come fe nè donna fulTe*.hè ma* 
dre. Ella medcfima con le lue propri^ 
mani il ripofe nella cada • incuidoueua 
eflèr’portato allafepoltura» e datogli Iju* 
beneditcione la riterrò , e la diede à preti 
per (atterrarlo. lènza vna voce «lènza vn 
fofpiro, che moftraflè quell’angofcia, che 
fenza dubbio fentiua. faluocheper alcur 
ne delle notte feguenei pofta in oratione 
paffaua lunghe bore piangendo innanzi 
al Può Dio più la Tua fiacchezza » chela-# 
perdita, di D, Luigi. 


i' :■ 


' Pi fp rezzo di fe fteflt. 
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Veflp fuccefloo QhejfJ 
pocodopa la morte dei 
.'Duca , diede conte dir 
ceuamo j)’ viti monconi,, 
pimento alla perfetta f 
mortificatiope di 
<1 ria. Da quel tempo in^ 
poi moièrò'd’efière giunta al colmo del, 
l’annegationedife Sefià. In particolare 
ie comunicò Iddio gran lèntimento delli 
propria baflèzza » e voglia d’hnmijiarlì , e 
«Tenere difpreggìata. Onde colei, cheL» 
tempre nel comparire hauea mantenuta 

quella 
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cont Quella grandezza neiraccompagnamen- 
m \ to> che fi conueniua^ al Tuo grado, d'ai* 
?® ^ Thora in poi cambiò "affatto coftume . li 
Aio corteggio, e la gente, che menauaL,, 
iptic era vn Col vecchio , & vna donna di ma- 
ou® tura e con quella liurea fi laTciaua__» 
[ilK vedere in pubico caminandoquafi fem- 
ij<c preàpiedt. Ma ,fe mai fi feruiiia deH* 
carrozza, quello era vn maggiormente . 
i,® mortificarli; perche el/j era vecchia, e-» 
il® oia! in ordine, molto, differente da quel* 

fio# le pompofe, nelle quali lolepà già da pri- 
ma compai ire ; e quel , che é più , con__* 
flu due difugual i caualli vn graffò, .& vn ma- 
cilènte, che faceuano moftra molto fpro~ 
portionata.il cocchiere eradiconlerto, 

, econueneuole à tal carrozza, perche»^ 
egli era vp rozzo hortolano,lontaniffimo 
da faper fare tal melliere, il quale ad og- 
jii pa/lò daua buon faggio della fua igno- 
tanza, efu tenuto per mtracòlo di Dio 
’dc che non luccedefle alcun finillrocafo con 

d* fi [ciocco ,8c inelperro carrozziere.Ma ella 
o® ! prenderla gran piacere della difprezzeuo- 
taj ìe apparenza , che.faceua. la Tua carezza, 
.Mi con tutto che fpeflo s*incontrafle in An- 
iflj xlria co Je carrozze de gentil huomini Cuoi 

& yalàlli, che faceuano gran vergogna alla 
iua Non fi finiua la fila humiltà in que- 
lli 1 ile lòie dirnollrationij anzi in ogni fuo 
dii parlare, & in ogni actione marauigliofa- 
vj niente campeggiaua. SpelToin andando 
in fl alleghi e fe eoa quello accompagna men * 
i D to, 
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to> che habbiarao detto > s’incontraua_j 
gencilhuomini d’Andria, i quali fattale 
riuerenza voleuano fecondo ilcóftume 
accompagnarla . Ma ella ferma nel me- 
defimo luogo, & affiliati gli occhi in ter- 
ra con humili parole gli r/ngratiaua, e ri- 
cufaua il lèruigiosne per molto, che 
_ facefl'ero inltanza poterono mai ottenere 
di farle quella forte di domito honorem- 
La riuerenza»conla quale trattaua co’Sa- 
ccrdoti, e co’religiofi, erafingolare: Per* ' 
che in tal maniera hauea filTo nell’animo 
il penfiero , che colloro erano ferui di 
Chrjfto,chenonle pareua d’efier degna 
pur di Ilare allalor prefenza , e con tanto 
rifpetco parlaua con c/fo loro > come 
col medefitno Signore hauefle fauellato, 
E , come in vna relacione parla vn luo 
Confelfore, fi farebbe incenerita, firha- 
ueflè potuto, per la riuerenza, che loro 
portaua, nemailalciaua dir loro vna pa- 
rola , lè prima itan fi copriflèro , e fe r ‘ 
deffero, perche, come dice S. Gi- 
rolamo di S. Paula. Per fin- 
fulos Santi s Cbriftum 

fi vidert tre de- 










• 

A di quella, e di tutte_j 
I'altre fue virtù miglioc 
conolcenxa daremo i 
lettori con racconta* 
l’occupatione interiore, 
& efteriore, in cui fi 
trattenne quegli anni, 
che dimorò vedoua in Andria : ci po-? 
trefiìmosbrigar’in vna parola da quella 
narratone con dire, come dice vna delle 
relationi della Tua vita > ch’ella fpendeua 
notte , e giorno in orationi,edifcipline. 
Primieramente gli efercitij dideuotione 
da noi raccontaci di (opra , ch’ella faceua 
nel tempo della vita del Duca, non taro- 
no da lei traslafciati, mafempre più, e pili 
accrefciuti. In leuarfi > e mentre fi vefti- 
uà, recitaual’vfficio de morti. Poi con 
maggior ripofo , e con viua atcentione-* 
fra’l giorno à fiioi tempi Inabiliti diceuJL-# 
l’vfficio diurno, e quel della Vergine , il 
£.ofario, la Corona, i lètte Salmi, & altre 
vocali orationi. AM’oration mentale, in 
cui Iti l’appoggio della vitafpirituale, da- 
lia, fi può dir, tutto il giorno per la conti- 
nua applicatone dell'anima fuaà Dio; 
ma più particolarmente affègnaua à lei 
due ho re, e me#» , nelle quali l'opra de- 
D z ser- 
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terminati punti con diligentifllma atten- ■ • 
cione s’efercitaua, medicando, oltre al 
quarto deliziarne della matina» e quel 
della fera, de quali efami ceneua tal con- 
to, come fé dalla lor diligenza dipendef- 
fe Jafua falute . Andata in Chiefa vili 
tratteneua orando fin’ad hora di degna- 
re , vdendo tutte le meffc,& à gran fatica 
fàpendofene fpiccare, quando il làgrelia- 
no voleua chiuderle porte. Et eran quel- 
le lunghe dimore fpeffo nella Chiefa del- 
la Madonna d’Andria lontana dalla Cit- 
tà vn buon miglio, alia quale ella andana, \ 

e ne ritornaua ne tempi caldi, e ne (freddi 
H più delle volte à piedi. Dei meditarla 
pailione del Signor nolèro , che c il para- 
dilo dell’anime diuote, era cosi inuoglia- 
ta i che non fé ne poteua in alcun modo 
diftorre. Ogni Venerdì hebbe per collu- 
me sù la mezza notte d’alzaifi afar vn ho 
ra d’oration mentale intorno à quei lucri 
autieri. Anzi nell’altre notti (pel Io nel 
maggior bifognodellonno, leuatafi da__* 
giacere , e pofe le ginocchia nude fui pa- 
vimento recicaua cinque volte il Pater 
noftcr,el’Àue Maria in riuerenza delle 
cinque piaghe dei Signore > (degnandoli 
feco mede/ima, che così agiatamente li 
llefle à ripolò, (cordata di quel duro let- 
to , in cui giacq^per li nodri peccati il 
Figliuoli Dio. È tal hora di notte era 
lópraprefa da tale affètto dicompaflione 
alle pene di Chtilto j e d’amore ver (à chi 

canto 
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ranro per noi iòtterfe , che leuataii, e pa- 
tta incontro ad vna imagine d’vn Croci- 
fiflò) diftendeua Je braccia in croce, &in 
tale atto buona pezza dicempo immobi- 
le perfèueraua sforzandola tal volta ari- 
chela violenza deil’attè tto ad alzar voci» 

e chiamar diritto Croc iiìflò : in gaffa 

che le donne di cafa» dalle quali s’e poi 
rifaputo, credeuano ch'ella à diritto, & 
egli à lei parlafle. Hor » fe il penderò del- 
la pafiìone la deftaua dal fbnno,ben può 
altri argomentare quanto mentre veglia- 
le fra le occupationi del giorno le fotte 
viuo nella mente. Riferifce vno de Tuoi 
con felibri > che il penfare alla paflìone_> 
era il patto ordinariodel fuo cuore» e che 
i lei lì era fatto hormai cosi naturale, che 
il volernela diftorre, farebbe ftato ( co- 
m’egli dice ) voler trar fuori il pefee del- 
l’acqua. Haueua Copra tutto per fàntiffi- 
mo coftume nell’andare à tauola recarli 
a mente vno de mitterij deila pattfone* 
e con quello penfieropafeer vie più Cani- 
ma di quel» che nutritte col cibo il cor- 
po. Onde non è da marauigliarlì» fe coti 
poco fèntimento haueua di ciò, che filile 
gu Itolo , ò fpiac euole ; poiché l'ani mc*a I i e- 
nato, ad ogni altra cofa attendeua, fuor, 
chea riconolcerei Capoti delle viuande, 
& à chi fi rinolgeua per la memoria il 
fiele, e 1* aceto di diritto , non poteiuu* 
cagionar noia l’inttpidezza de cibi. Ogni 
di daua limofina ad vn Sacerdote, perche 
D 3 dicefle 
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diceflèmeflàdi Palfione. fi come faceua s 
ì Sabbati in honor della Vergine» & i 
Martedì in aiuto de morti. Ma la diuo- 
ticm vera, che la paflìone di Chrifio da—» 
noi richede,e il crocifiggerli con lui, co* 
me infogna S. Paolo , e portar nel noftro 
corpo l’infegne de Tuoi patimenti per 

mortificatione. Il che de fideraua ella » 

di fare non folo con le peniten ze, e in or- 
tificationi occorrenti» ma, fe le folle fiato 
conceduto, haurebbe voluto fentire in fe 
corporalmente tutti i dolori, che Chrifio 
per noi Pentì. SpelTo di ciò richiedeui_, 
il Signore, e meritò alle volte d’eflère in 
parte elàudita. PregoMo vna volta, che-* 
voleflè nel. Venerdì, giorno confacrato al- 
la memoria de Puoi tormentijfarle proua- 
re a.1 meno il dolore, che diedero alla—» 
fuatefta Iepungenrilfimelpinei Cinque 
volte dimandò quella grana, à capo del * 
le quali incominciò ne Venerdì à Pentirli 
trafiggere il Capo da fi fatti dolori, che-* 
.pàreuano appunto acutiflime lpine,che-* 
le fodero fitte nel ceruello . Ma nel più 
alpro di que’dolori, acciò conofceflè la-» 
mano orìde veniuano, e l’amore, col 
quale fe le concedeuano, era fopragiunta 
da vna Itraordinaria dolcezza , e fuauità 
interna, parendoli di veder co’ propri oc- 
chi il fuo dolcilfimo Signore incoronato 
di Ipine,- e’q nello piacere auanzaua di tanr 
toquella pena, ch’ella rimalla confufa-,, 

* quali ingannata dalle Tue Iperanze , ri- 

uolta 
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uoltai Chrifto diceua.* Deh’Signore_». 
io ho dimandato pene ,e non contenti j 
vnafola ftilla di dolore mi concedete & 
infieme mi fommergete in vn mare di 
guftt fpiritùali. Onde vie più (è ne humi- 
Jiaua riconolcendofi indegna di patire^» 
e d’eflèr da Dio honorata con le Tue inle- 
gne, che (ogliono efler ia liurea de’ più 
eminenti Tuoi (èrui. 


Din ottone al Sacramento* 

Capt V . 

• c. e»- • * 1 



QV ESTÀ memoria, c 
diuotione della palfione 
deue foggiungerfi quel- 
la, che verfo il Santifli- 
moSacram ehto ella ha- 
ueua per efler quello vna 
* rimembranza di quella. 

Le fatiche delle fue mani poco men , che 
in rutta la fiia vita , non furono in altro 
impiegate che in lauorodì veli j Scorna^ 
mefiti per léruigio dell’altare. Ma fatica 
& induftria maggiore ella fpendeua neh 
l’adornare il tempio del fuo cuore 9 ou^ 
doueuariceuere il Santiflìmo Sacramen- 


to. E già difopra habbiam narrato, co- 
me vìuente il marito atcendefle tre gior- 
ni-prima di communicarfi all’apparec- 
chio Ve tre giorni dopò al ringratiamen- 
to. Hora in tempo della fua vedouanza 

D 4 noa 
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non mutò ella ftile nella frequenza ddla 
communione»foflè ò perche fi ftimadè, 
indegnifiìma » q perche non le parefle di 
potere in più breue fpatio con tiene uol- 
mente difporfi, ò perche» quantunque la 
morte del marito la lafciafie più libera > 
per altro l’aggrauò di maggior carità > re- 
cando (opra di lei , non (olo il gouerno 
della famiglia tutta» ma quel della robbat* 
e dello (lato , tra le quali occupationi efc 
fendo inuolta.» non volle frequentar più 
l^eflb iT pàn de gli Ah geli, nella qual co* 
fa (picca fingolarmente la fua prudenza 
& humiltà, che feppero por freno alla.» 
voglia» che fi grande era in leid’vnirfi col 
filo caro Signore* £ fi dàgioueuoldfiaao 
cfempio alle perfone fpirjtuali » che con- 
tente d’vna moderata frequenza,non vo- 
gliono, per fecondar il proprio gufio,porfi 
a rifchio di perder punto dèlia fom ma ri- 
verenza douuta à quel celefte mifiero. 
Ma allantiche diligenze accrebbe in que- 
llo tempo vn (ingoiar modo d’apparec- 
chiarfialla communione>perche ad imi- 
tation «delle Vergini prudenti, che veg- 
ghiaron tutta notte alpetEando lofpofo, 
la padana anch’ella quafifenza fonno in 
deuotidimi efercitij. 11 di precedente era 
da le> (pelo in filentio, e fperanza auuiua^ 
ta da (pedi (ò(piri,& orationi con si rigo* 
rofo digiuno, che aleggiando piùtofto » 
che mangiandovi! poco doppò mezzo di» 
non gufiaua più niente. Sù la fera fimec. 

teua 
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te ua in affètto» come già fi doueffè coma» 
nicare , e dopo andata la gente di cafa_> 
àletto» ritiratali nella Tua camera, ìuipaf 
fàua il retto della no'tte in difcipTine , iru_» 
oratione, in Iettione d’afctm fimto libret- 
to j fàluo chefcer tre hore lòie cosi veftit* 
fi ripolàua fbpra vna tauola: & acciò non 
tratto r rette il lònno oltre i termini prefitti 
delle tre hore» vi prouedeua col rifuegjia* 
toie ; benché à dettarla non bilògnaua_» 
altro argomento» che il foilecito penfie- 
ro, e ( la voce che fi lèntiua nel cuore. E o 
ctSpenfut venit. Vn tale apparecchio fi 
legge che faceflfe anche S.Genouefa Ver- 
gine Parigina »e S. Margheritjffiglia del 
Re d’Vngherìa. Le feruorofe orationi,e 
l’afpre difeiplitae di quefte notti eran poi 
ricompenlàte con le confolationi del gior- 
no, e co’dolci ragionamenti con Chrifto, 
il vederla la mattina più del (olito maci- 
lenta» e pallida, era manifeftocbntrafe- 
gno, che fotte per lei quel giorno di com- 
munione. Andata adunque in Chiela ,e 
riceuuto i! Signore , ftaua per vn pezzo 
attorta in contemplatone. Indi finite le^» 
Tue deuotioni, e ritornata à Cala, era ma. 
rauigliofo il filentio,e ritirftnento,rn cui 
fi ftaua*, tutto il rimanente del dh perchè 
non Polo non daua vdienza à vaflàlli , ma 
non haueuano ardimento d'accoftarfele 
à parlare, ne meno ifigli. E , perche dal- 
la pienezza del cuore traboccano le paro- 
le, non è maranigUa » ch’ella fpeflb rajio-' 

P j natte 
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nafle del diuin Sacramento con affetto di 
Serafino > e con tali concetti, e modi d’ef* 
aggerarciò, che diceua, che penetrauano 
per gli orecchi nell’aninie di chiTvdiua. 
Pareua. dicono quei, che Adirono, che le 
volefle fcoppiare il cuore, tanta era la vee- 
menza dell'affetto nel parlar di quello 
gran Sacramento. 

Particolar diuotione alla B. Ver- 
gine, & altri Santi* 

Cap. VI. 

■ / ' !. 

H Ella (ingoiar diuotione 
verfò la. B. Vergine, ba- 
ierebbe hauer di (òpra 
detto, che da bambina 
r h prete per fua partico- 


_ e proietti i- 

w ma w ce . jj ^ ua j fornimento 
crebbe col crefcer de gli anni per io fpi- 
rito, chetando in lei accrefcendo , e per 
J'efperienza, che tutto di faceua di quel, 
chegioua ad vn anima, f’effer dalla Madre 


di Dio guardata con occhio di particolar 
amore. MoJiilTimeeran le grafie, ch’ella 
profelfauad’hauer daieìriceuute, e molte 
volte da pericoli, e da finiftri accidenti di - 
ceua eflèr da lei (lata liberata. In partico- 
lare narrò à perfòna fua confidente, chp . 
nel tempo, che dimorò vedouajn Andria» 
fu tocca d’vn graiijflimo male nella poppa 
ai , ‘ . 4 ' «tóc 

é ^ 
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che tirauaà canchero) il quale ella, prima 
di /coprire à vemn medico, volle racco- 
mandare alia fua benigni /lima protettri- 
ce: Ne così tolto i’hebbe ricniefta deL 
Tuo aiuto, che ne Tenti 1* effetto, ceffando 
fèndale un rimedio per diurna virtù la pe- 
ri colofa malatia. Le diuotioni,che in ho- 
nor diieifaceuapartefì foli dette nell’ifto- 
ri^, parte fi poffono raccorre da quel , che 
foglionofarc le perlòne veramente diuote. 
Trà le Chiefe à lei dedicate era particolar- 
mente /olirà di vifitare in Napoli quella, 
che dicono di Colèantinopoli ,& in An- 
dria quella sì famola,che chiamano de’mi- 
racoli .e qui ni anche nella Chiefa de__> 
Cappuccini fabbrico ad honor di lei vna 
Cappella. Era Tuo coftume nelle felle co- 
sì della Vergine , come d’altri Santi /tarli 
nelle lor Chiefe à vefpro, e poi fini com- 
pieta eoa quella diuocione , die in limili 
viltte comenda S. Agoftino in S. Monica 
Tua. Madre. Haueua oltre di ciò fatto fcel- 
ta d’alcuni Santi, nella protettione de qua- 
li più particolarmente confidauaj tra qua- 
li principal luogo daua al B. Luigi Gonr 
zaga, Iddio , nelle cui mani lono i cuori 
de gli huotnini ,, con niarauigliofò archi- 
ti ode Ila fua prouidenza èfolitolpingerli 
à riuerjr queito, ò quel Santo con più cor- 
diale ^fletto , acciò così ne rimanghino 
tutti i beati del Cielo honorati i & egli in 
tutti, e fopra tutti Farne che inquefta-j 
dii* ottone U aoftra Suor Maria Maddale- 
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na imitale quella beata donna tanto à / 
lei nel nome» nella virtù, e nella nobiltà ! 
•fom igeante, Suor Maria Maddalena de.-» 

. Pazzi Fiorenti nai la quale per l’affettuofà 
diuotionej che verfo il B. Luigi haueua_j , 
meritò che in yn ratto le folse da Dio ma- 1 
Arata!’ altezza della perfettionej alla qua- i. 
le era giunta queH’anwnainpoca età, e la 
gloria, che in cor rifpon densa de meriti go- 
deuajVn Cielo. Onde ritornata daH’elfalì 
non cefl'aua di gridar che Luigi era vn-j 
gran Santo» e che haurebbe voluto correr 
per tutto il mondo à gran voce, dicendo*: 
■Luigi è v»gf*n Santo. A quella lànta-» 
donna nell’afFetto verfòil B.Luigi fu moli. ! 

• lo limile la noffra DircHefFa, e* febeii^, 
non lappiamo) ch’élla nericéuete fimift 
vifioni , riondimeno Tappiamo bene » che 
fu da lui vi lira ta in va' Tuo grani bjfògno j 
e liberata miracolofamente d’vnagraue 
infermità» 1? come à fuo luogo li dirà'. 
non vna lòia- fiata cicorie à lui , nc vn foi ì 
feuore ne riceuéj ma continuamente l'in»- 
uocaua, nè mai in damo ; anzi hauendo 
clla per coftume di far molte buone opere | 
inhonordel B.Luigi appena fattane - 
alcuna, cOmepercagion d’efenipio-, appe- 
na vdha vna meflàyò detta vna Corona * 
m honor dilui,fubicone lèntiua il contrae 
•cambio, e lènza dimandare altFo, rieeue- 
ua qualche grana di quellerdelle quali ha»- 
ueua bilbgno. Quali che in Cielo quel B. 
giouane lì porti da gran Principe , e coh 
c vt libera- 
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liberalità (ignorile , non lafci fenza gui- 
derdone qualunque feruigio fattoli Ja_» 
noi interra» Quella diuc rione qua fi he- 
reditaria raccomandò ella alla Principef- 
là di Mineruino fùa.figliuola , raccontan- 
dole il pjò,e Vvtile > chen’haueua fperi- 
mentato. 

Sua mortificatione , e contìnuo di- 
giuno . Cap. Vii . 

ANTO della diuotio- 
nedi I> Maria baiti ha- 
uer accennato . Palia- 
mo adelTo à dir alcuna 
cofa della morrifiCatro- 
riéjcli’è l’altra ala dell’a- 
nima 5 perchefènza dr» 
'•-uotionei e mortificatione è impòfsibile^ 
che ei folleniamo dal baflò , & inalziamo 
i noftri affètti à Dio . Adunque con vgual 
preftezza corfe ellaverfo il monte della 
mirra della mortificatione } che yyfo il 
colle defpincenfo della diuotronefegueii- 
doTefempio della Spofa, che diceua__> . 
VttUmad mohtem mfrrhae , & coltemi^ 
tburis . Quel, che più manifefto era alla 
«famiglia, e men fi poteua celare » erano 
» continui digiuni j o per dir, come la più 
comun voce parla di lei, il non mangiai 
nulla ; perche , fè fi rifguarda alia quanti- 
tà , affermano i Confeflòri,e geme di£ua 

cafa, 
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c afa , che Tenia continuo miracolo non 
haurebbe potuto reggerli vn corpo hu- 
roano co'l pochifsimo ìoftentamenco , eh* 
ella dauaallUo. Quel, che mangiaua_ì , 
erano per ordinario alcune herbe bollite 
lenza condimento di fòrte veruna j ò ne 
maggiori banchetti > raineftra diparta P 
con aceto r viuande , che ben richiedeua- 
no il condimento del lungo ,di&iuno>per 
póterle ttanguggiare . LacaiW per me- 
rauiglia fii da lei mangiata -quando i Me- 
dici cosi per le continue file mdifpo faioni 
ordinauano . Del vino à tempo y che’l 
Ducaviueua baiteua vfaco per il bifògno 
dello ftomaco aleggiarne vna lòl voltai 
in cauola ; ma poi venuta in vlttm<y di- 
fjfce/.z.o di le medefinia » Io la (ciò affateci . 
Aquelta maniera ordinaria di. vi nére par, 
che non occorreffe ag&itmgere afttr <§- 
giuni, elìèndo iUuo donare vna Cortei 
d’afprirtrnxo digiuno j. ma ella , oltre 
Quarefiine , egli altri giorni » che à tutti 
i Chriftiani fa Santa Chiefa preferiue^# , 
- ~:offeruò rigorofamente la quaresima, di 
S. FranceTco y che comincia, dal prima di 
jqouembre , e finifee al Nata! del Srgno- 
X? • Nel refto dell’anno il Martedì» i| Ve- 
nerdì » & il Sabbato erano per lei di llrer- 
tifimi Q digiuno » cauto che venendo in > 
vndi quei giorni il Natale, non Io tra • 
laiciaua » dandoli à credere, che la me- 
moria di quel pouerilfimo » e penofilsimo 
.uaicimento meglio, ^rebb? t c?iebra^a— * 
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con la mortificatione» che coi rilafiàmen- 
to. Non riprendala però la lodenol » • 
yfo nzadel Chriflia nettino, che amette 
ne’Venerdì » e ne' Sabbati il mangiar della 
carne quando in efsi venga il Natale-» s 
perche altro è quel 5 che à popoli vniuer- 
làlmente fi può concedere, altro quel, che 
ad vn anima inferuorata particolarmente 
detta l’amor del patire >e mortificai per 
Chrifto . Il vitto del digiuno erano , co- 
me Tempre »herbe lènz'altro condimen- 
to, da quel), che può dare il fuoco . Per 
colanone poi della (èra le fi numera nano 
poche palle , e per lcufare.tale attinenza ». 
adduceua eifer bilòsnodi tar cosi j perche 
altrimenti non 1* haurebbe lo ttomaco 
lbpportato > e le haurebbe fatto male—» » 
riducendo à mancamento corporale-» 
quel, ch’era feruor di fpirito, e. dando 
buou condimento all’attinenza con i’hu- 
milta . Peroche quella virtù fenza que- 
lla non aggrada al gutto diuino . Il di Ter, 
guente alla communione non men ri?, 
gorolàmente digiunaua, che il giorno pre- 
cedente 3 anzi per memoria di .qiielpane^ 
del cielo» di cui «'era il giorno innanzi 
cibata» non yoleua gufiate altro ciho»che r 
pane 3 firn il mente i di precedenti, à tùtte 
Jefefte della B, .Vergine djgiunàiia in pa- 
ne» & acqua 5 e tutte le vigilie , che oc- 
corrono fra l'anno con limile olìèruanza 
honoraua 3 oltre molti altri giorni » nt— » 
«juali?per ittinto particolare dello fpirito > 
. . \ \ * P** 


88 CAP. VII. 

e per impetrar alcuna graeia da Dio co- 
mandaua à (è medefima il digiuno del pa. 
ne, e dell’acqua. Affermano teftimonij 
di veduta , che per più anni olferuarono il 
fuo mangiare» che non potrebbe con . 
parole (piegarli à qual fegno di perfetta.^ 
mortifrcatione in quella materia arrtuafle» 
non compiacendo al Tuo gufto di cofa_r 
alcuna , che fenza peccato peteffe negar» 
gli . il pane à mifura » l’ herbe cotte à 
conto . In ogni picciol riftoro , che fotfb . . 
da medici corretta per vbbidienza à pi* 
gliare , vi voieua il falò della mortifica- 
tione. peroche * fe nelle infermità bifo- 
gnaua prender qualche colètta di più del— 
l’ordinario , non v^amnietteua condimen- 
to, edicetia ,checosj-lefaceuanprò, ne 
meglio, che col digiuno , e con lo ftra- 
pazza mento penfa.uà»che fiporeffè dar 
rimedio à fiioi mali . Anzi al Confeflòre 
aflfèrmaua » che ne’giorni del digiuno fi 
fentiua più vigorofa , e gagliarda > che ne i 
gli altri . onde può ageuol mente raccorf?» 

- che la fua deboi complefiione era rinfor- 
zata da Dio , acciò potefié (foftenere il 
pelò di tale attinenza : Co là, che rendono 
più manifefte Tal tre alprezze ad 
ogni ben gagliardo corpo 
quali intollew 
rabili. 
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Altre penitente , et afyrezze cor- 
porali. Cap.Vlll. 

L Cilitio, ch'ella vlàuà 
era doppio, e di peli così 
acuti , che fi faceuano 
Ipeflb di fuoij vederti . 
era à foggia di Gretta»^ 
tonaca , e ricopriua tue. 
to il corpo , tre giorni 
della ferrini anavfaua diportarlo adottò) 
e > facendole il Confefiore inftanza che 
per le Tue indifj>ofiticni fotte contenta di 
portarlo vn fol giorno ; O Padre ,ri/pole, 
come farei fan a, le Io portafsi ognidì? e. f 
tè vottra riuerenza me lo permettette_> > 
haurebbe rimediato à tutti i miei mali* 
in particolare io non haurei mai il catarro 
perche ogni voltaiche mi viene col pormi 
il cilicio > fubitovàvia , e quando io Io 
porto » non mi vien mai. Tanto poterti 
Jiannoprefo fopraillcr corpo i Santi, che 
quali beftia ritrofa à fòrza di baftonate_ > 
lo fanno andar oltre, e guarirono i Cuoi 
mali con peggior trattamento . Haueua 
nella mente così fìttala memoria de Tuoi 
peccati, che bene fpeflo bifògnaua ritirarli 
à chieder mifericordia à Dio j per che_* 
quella fola via trouaua d’alleggierire il 
dolor» che fenciua d’hauer oftefo Dìoìc 

cod 



iti 


90 <t A P. Vili. 

cosi 9 fpefso fi percoteua col pugno Ovetto 
,11 pecro, e con tal forza, che ne ftaua_» 
perpetuamente legnato di liti idura ; fi co- 
me erano incallite le ginocchia dal per- 
petuo cottume di ttar ginocchione oran- 
do > e cercando perdono . dice vna per Io- 
na di quelle >che la feruirono , che quali 
mai entrò à portare imbattiate , che in 
quell’atto non la troualTe. Tre volte an- 
che per ciafcuna fettiimna fi difcipl inaua» 
i 1 che fàceua in quello modo . dopo edere 
andata à lettola gente tutta di cala , re- 
cando vna fòla cameriera in piedi , ella fi 
ritirane nell’Oratorio, e qtriui dopo qual- 
che oratione incominciaua à batterfi fie- 
ramente > e durauail battere per vn bora 
almeno » dandoli le migliaia di c tipi con 
vna cacenecca di fèrro,efpargandòin gran 
cop a il fangVre > e Ipeflb era' tràporta ca_* 
dal femore anche à paflare i termini del- 
l'hora, e la Cameriera per cosi lungo In- 
dugio era vinta dal lònno , dal quale ri- 
luegfiata , lèntiua , che pur duraua tutta < 
uia il battere; & occorfeaile volte raddor- 
mentarli, e tornar fi à dettare, e fenrir pur 
àoche il mcdefimo Tuono della difciplina. 
In quelli cosi lunghi calighi del fim- cor- 
ico erano grandi i fènfcimenti, che all’ani- 
ma lua com municaua Iddio j d’hum'iltà , 
di voglia di patire, di dolor de peccati,' 
d’amordi S. D. Matita solferina fouentp » 
quelle sferzate alla B. Vergine, inuocan- 
doia con l’antifona. $i*ì> tttum pr&fidtt* m> 
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e con quell’aitra . Aue fantifftma Marta, 
ò con l’hinno . A ue maris figlia , e Co- 
mizianti , che ridetti ipeflè volte affet- 
tuolàmente infoine con lo ftrepito d^j 
colpi inoneuano.chi J’vdiua à tenerissima 

diuotione. Seguiua dopo la difciplina » 

vna lunga , e ieruent Isima oratione , nel 
quale efercitio altrettanto Ipargeua di la- 
grime, qugnto nel pacato haueua fparfò 
di fangue. Quello finito, vlciua di cap- 
pella per dar luogo , che la cameriera en- 
trata laualfe il pauimento , nel quale_> 
trouaua tal veftigio della rigorofa difeipiu 
na , che ( come vn fuo Confeflòre riferi- 
sce) pareua , che qualche animale vi fulTe 
flato vccifo • Si sforzaua D. Maria di fare 
in modo / che di quelle Tue alprezze non 
fi fapefl'e nulla da que’ di cala , onde à tal 
effetto fceglieua l’hore della notte.» e per » 
ciò follecitaua che tutti andaforo à ripo» 
fare . ma (pelle volte il rumor delle per- 
cofse era sentito da chi men profonda- 
mente dormiua,ecagionauain loro gran 
confulìone l’elèmpio della Tanta Padrona» 
e molto più nella Cameriera, che veden- 
dola incrudelire à quel modo contro le-* 
Bella, come fe graujfsimi peccati hauelìè à 
purgare, e per l’altro canto fapendo la—* 
fua innocentifsima vita, veniua quali in- 
'dilj?erationediJè medefima, chetali pe* 
nitenzenon facelse, menando vita piena 
di niill e imperfettioni . & vn giorno prefe 
ardire di palelàrle quello fuo penfiero di? 

cendo 
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cendo e che farà di me, Signora ? com<_> 
potrò io faluarmi ? fé cotefte penitenze 
fon necefìarie à chi viu e ''Tantamente , co- 
me trouerì la via del cielo» chi menan- 
do vita commune, & imperfètta non af- 
fligge fe medefima à quello modo » alla — » 
quale ella dolcemente conciandola ri- 
fpolè: ben fate voi penitenza grande To- 
rcila j e dite di non farla 3 Pvbbidietrza» e- 
la foUeeitudinede feruigi dicala» le fati- 
che di tutto il giorno » quelle fon le ver- 
(ire difcipline conàeneuoli allo flato vo- 
flro , frate pure in pace > e lattiate , che io 
lionna oc o-fa, e che non vagì io à trulla-#» 
rrlvnen*) i» quello modo eferciti quella 
Vii éo*po , e paghi in alcuna parte i miei 
peccaci , & infame Pefòrtaua i tener ce- 
late quelle fue veglie , e quelli rigorofi 
trattamenti . Hanrebb’ ella fatto di meno 
difar confàpeuole collei delle lue peni- 
tenze, ma due caufe la conftringeuanaj 
Pvna.era il rimanere dopo la difcipliny t 
cosi indebolita» chea fatica poteua reg- 
gerli , & era marauiglia » che come donna 
di complefsion delicata non fi fucnifse , e 
cadere tramortita » onde a niun modo 
haurebbe potuto lanare il fangue del pa- 
uimento , com’era necefsario , acciò il di 
lèguenre non fi vedefsc . l’altra era vn po- 
co di paura>che prendeua*dello Aar lòia 
di notte . Debbolezza» che di molte al- 
tre Sante leggiamo 3 perche quelli difet- 
ti > per non efser vitiofi > ma conueneuoli 
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alla fiacchezza feminile, fon falciati nel- 
le Sante da Dio, il quale anche neil’/iu* 
manica , che à fe congiunte , volle fentire 
il naturai horror della morte . Il fon no > 
che D. Maria prcndeua doppo elìerlì dal- 
l’Oratorio ritirata in camera > non pafsaua 
per ordinario le tre bore , compartendoli 
iireftom legger di uoti li bri, e m adirar, & 
orare , ò con la fola mente , ò con elsa , e 
con la lingua . Il letto era la terra, come 
che per non lame accorgerla gente rin- 
uokafse le coperte, e fac else rifare il letto, 
il quale lèaua ili camera per la decenza 
del luo grado , & infieme per ingannar la 
gence con quella inoltra, come (e dormir- 
le in letto morbido, e fpiumicciato ; ma 
s’auuedeuano benele donne; che la lèr- 
uiuano, e la cameriera, ch’ella g aceua 
vellitain terra. Quelle penitente tutte 
non erano tanto maraiugliolè in lei, quan-, 
to il continuo tenor della fua vita nemi- 
ca d’ogni force di Ipalso > e di ricreatione . 
Perche ilfargrandialprezze è cofa forfe^ # 
compatibile con molte imperfectionì , e 
non di rado è accaduto , che fotto gli 
alpri cilicij li nafcondelsero i cuori fuper- 
bi , e che le difcipline , & i digiuni fofsero 
facrifi cij facci da gente ingannata all’idolo 
della propria volontà , ma la continua 
mortitìcationein ogni cofa , che propria- 
mente li chiama Croce , non può ftar 
lènza gran fantità . Fugge T ingannatore 
infernale af>ai piu da quella Croce, che 

dalia 
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dalla materiale , e chi và con queftxia-J 
fpatla , ficuracofa è che và dietro a Cnri» 
fto . La Foiza dell ambicione, ò della pro- 
pria volontà può dar tanto di vigóre, che 
baiti per alcuna di quelle alprezze s ma 
per mortificarli perfettamente, fi nel mol- 
to , come nel poco , vi vuol forza del 
Cielo. Tale era quella , che raanteneua 
D. Maria in continuo efercitio di vincer 
fe ftefFa , e di patire . Fw Tempre nenwca 
di feftini , e di banchetti i e febene invita 
del Ducafuo marito alle volte vi li con- 
duffe per vbbidire à lui, e vi (ì tratteneua» 
come di Copra dicemmo , con penfien ,e 
meditationi mo’co diuerlc da quei trat- 
tenimenti, à quali ftaua prefentei dopo la 
di lui morte ne fu Tempre lontanai quan- 
do il Duca Tuo figlio ne faceua in cafa , U 
ritiraua in Cappella, sfuggendo inficine il 
participar di quei pafsatcmpi , e pre- 
gando Dio , che mantenefle 
; ' il figlio tra le fouerchie 
allegrezze libero 

da peccati . 
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Gouerno di fui cafa-t. . 

Caf.lX* 

O R vita così mortifica • 
ta > e conteinplaciua,!che 
rapprefentaua quella d* 
vna fantiGjma romita—* , 
era in lei coneionra col 
gouerno della ramiglia* e 
dello flato » delle quali 
£0i ' due cofe ciafcunaad altri farebbe ftata_j 
Deci ( occafio ne d’ineuitabile diftrattione , e ri- 
« n >’ lafsamento. Ella haueua tal.cura della_» 
^ fua cala, come fe ad altro non attendef- 
a P°‘ fe, Chei figli s’alleuafsero nel timor di 
^ Dio; che l’aio, dcimaeflri facefsero il 
il2 lordouere; che non piegafseroin alcun 
rJ1{ di quei cattiui coitumi i à quali più in» 
re ‘ china la tenera età , vfando yerfo loro f 
ricordi, le riprenfioni» i premi;, & jn_-# 
vna parolai tutte quelle inucn ctoni, cnc 
per tal fine la prudenza può ritrouart-» . 
verfojl refto della famiglia moftraua mol- 
to maggior carità di quella , che commu- 
ne nenre fi fuole ; così ne’loro h fogni 
corporali * hauendo di ciafcheclùno parti- 
colar cui a ; efe per auuentura alcuno fe 
a’amtmalafiè > facendo lottai gouerno, e 
trattamento ; eoe alsat più ella ieruiua— • 
alle perfine di fua caf;iinfcrme>cheell€_# 
fané non feruiuano à lei . non fi idegando 
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di vifitat^e ,econfpIarle ogni dì> moftran- 
do più tolto affetto di madre , che carità 
di padrona . come > è. molto più in quel , 
che alle Ior anime appatteneua. Si dau» 
gran penfiero che non ftelìc al feruigio di 
caia Tua perfona , che non fufse di buona 
Yitaj che tutti frequentar* eroi fonti fa- 
cramentijche fpfsero' lontani da gli {Scan- 
dali , &occa Goni di peccare; Alle donne 
s’aftaticaua di giouar coh le buone elòr- 
cationi» e con polle in ftrada di perfettio- 
ile . Mentre Vattendeua il giorno al Iauo-, 
ro , li le^gé uà vp libro spirituale > il quale 
non ceffona di leggerli perche véniflfiLj 
qualche Signora i vifìrarla 5 anzi' con__* 
refe m pio > c con buone maniere l’indù- 
ceua ad afcoltar la profipteuo! Iettione_jj 
e qui lì faceua doppio guadagno ; perche 
$ chiude ua il pafso ad pgn? ragionamento, 
oriolo, e s’ijnpgrauano di quelle cole, che 
più importa di Sapere'. Quando obligata li 
tfcnefse ad Kaucr cura di loro ne può far 
ciftimonianza quel , che direnio . Ancia-» 
ua vn giorno di fetta alla diuotilsima Chie^ 
fa della Madonna de Miracoli fuori d’An- 
dria^oméer^fuo coftume , £c hauendò 
falciato buon órdineiacciò per le donn^-j 
rimalte nel palazzo fi dicefoe la Mefsa nel- 
la cappella di cafa, nel ritorno tròno , 
che permegligenza di non so chi noii er^ 
flato aperto al Sacerdote venuto à cele- 
brare f onde fe n'era andato via à dir 
Mefta in altro luògo, furon mandati in- 
conca- 
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continente mefsi per tutto Aadria à cer- 
care (è qualche làcerdote vi tolse » che_, 
nonhauefie celebrato» è non trouatone 
alcuno; perche la Duchefia fi ririraua tar- 
di dalla Chiefa, ella fi tenti fubbito trafig- 
ger da fi tatto dolooe. come fé vn graue_> 
peccato liauefiecouimefso. Le cofcienze 
dilicate fentono più le picciole punture^, 
che altri non farebbonoie gcaue ferite .la 
ftrinfe tanto il dolore » che fubito corf^> 
al rimedio , e quello fù che proftratafi 
auanti ad vna imagine di Chrifto diede 
la briglia alle lagrime) e cominciò à pia- 
gnere inconfolabilmente , e eon altri la- 
menti la colpa , ch’ella penCaua d’hauere 
in cjuel difi>rdine_^. 

Governo defuoi Vafsalli. 

Cap. X . 

ORA è tempojche dicia- 
mo del modo da lei te- 
nuto in gouernare ifuoi 
Vafialli. Ella haueua_» 
molte parti di quelle^, 
che à perfone di gouerno 
la natura può concede- 
re . perche era d’intendimento pronto, e 
capace di negotij , che prefto arriuaua__» 
a toccare il punto, come fi dice. enon__j 
meno ingegnofa. era in trouar buoni fpe- 
dienti, e mezzida giungere al fine., che fi 
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proponeua; nella quale arte confìtte quafì 
tutto il talento di gouernare. Era anche 
di grand’animo , e che non s’abbatteua-, 
per alcuna ftrettezza >ò bifògno , in chfc_* 
lì vedeflè, ne temeua i pericoli , benché».» 
gli preuedefle. Haueua in oltre nel decor- 
rere vna tal felicità) & autorità , che mo- 
ttraua gran làpere ,& acquittaua credito 
al fuo dire. Al filo ragionare altri l’hauc* 
rebbe Rimata donna di gran lettura 
che in corti hauefle apprefo l’arte del 
conuerfare. Ma con quelte parti, e con al- 
tre molte , ch’ellahaueua , fe non fuflero 
Race da diuinagratia, aiutate, non haue- 
rebbe ella potuto dar quella moftra di fe, 
che diede nel gouerno del Ducato d’An- 
dria, e del Contado di Ruuo. Perche à 
quello, à che nó.potè giungere il Duca fuo 
marito, ella facilmente giunfe, riducendo 
ogni colà in buon ordine >• sbrigandoli fa- 
cilmente da negotij molto inuiluppati. 
Onde farà bene deferiuere il modo, ch’el- 
la tenne di gouernare.La più marauigliofa 
cofa , che io fappis riconofeere nella vita 
di quella Tanta donna , fu la prelènza di 
Dio continua, ch’ella hebbe in tutto quel, 
che trattaua,e faceua il perpetuo co- 
ftume fatto già à lei naturale di cercar da 
lui aiuto per qualunque picciola cofa_,. 
Non daua vdienzala mattina prima ,che 
haueflè vdito Mellà, e per non ellere di 
fcGmmodoallagentèpoucra, la faceua_> 
dir ben per tempo, perche fraudando fe_* 

me - 
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medefimadal ripofò, hauea lungo fpatio 
di tempo per l’oratione prima della meflà. 
Vlcita all’vdienza il primo luogo daua_j 
à póueri , i quali Tempre come cari figli 
amo, dimando tempre le loro neceflìcà co- 
me proprie. De negotij, che gli veniua- 
no propofli, quelli s ch’erano di maggior 
importanza diftèriua à nfoluerli doppo 
matura confulta,& orazione j ai più leg- 
gieri» doppo efser bea informata » daua_# 
fine althora allhoraj tua non proferiua_> 
mai temenza, che prima non fi folle fer- 
mata alquanto, & alzatigli occhi al Cielo, 
non haueflè chiedo il lume , e.P aiuto di 
Dio, Prouedeua che à poueià con le lun- 
aherie non-fulìè data da.fuoi minidri.fo- 
uerchia fpefa. Nell'afcoltarc era paciente, 
nel fententiarccoupaflìpneuole, quanto la 
«iiiftitialopportatia • Moftrauafi valore» 
e la capacità ne gli affari d’importanza, la 
carità, e patienza, ne’picciolij la dedrez.- 
7.a, e prudenza, ne’pericolofi.. e ,quel, che 
più à giudice fi conuiene,era lontana da_^ 
paffieni, e da turbarli , & inquietarli più » 
che non è il Cielo dalle nuuole » e dalle_j 
tempefte di quaggiù . la qual tranquillità 
nonfo in che modo communicaua à co- 
loro, che appreffodiieilitigauano, inzuc- 
cherando, per così dire, l’amarezza delle 
negatine, e delle condannagioni concia—» 
ragione , ò con inoltra di benevolenza, 
perlaquale lì psrl"uadeuauo d^effér ben_j 
trattari ancor quelli, che l’haueuano eoa- 
^ £ i tro 
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tro. DoUendofi poi rifoluere intorno à più 
rileuanti>egraui negotij , erano molte le 
diligenze , che vfaua per colpir nel fegno 
del douere »e della diurna volontà, le-» 
prime eran l’orationi llraordinarie i di» 
giuni e penitenze > il far dir mefle » e di- 
fpenlàr limoline à quello fine. Ma >perclic 
Iddio c’illumina anche per mezzo delle 
caule feconde , ella aggiungeua à tutto 
quello il configlio de prudenti» e la matti*, 
raconfideratione. E fi può dir , ch’ella — » 
prega fie Dio con tanta confidanza , come 
fenon voleflè adoperar in niente la pru- 
denza fiumana^ e poi fi configgile feco» e \ 
cou altri contai maturità?e confideratio- 
ne» comele iui ftefl'e tutta la lua (peranza. 
Ogni colà eommunicaua col Ino confetto- 
re, fi per l’infera conòfcenza , che voleua, 
ch’egli hauett'e dell’anima fiia » fi anche__j 
perche llimiua, che per quello ineafo 
meglio, che altro, Iddio l’haurebbe illu- 
minata. Nonfaceua elettione di gouer- 
natori per le fu e tene le n/a hauer fatto 1 

dir Mellè dello (pirico lauto, e pre- 
fa informatone della vita > 

, i &liabilità diciafche- 1 

duno. i >: 
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Perpetua mira alla gloria di Dio 
in ogni minima cofani. 

Cap. XI. 

QG8v$C? A non occorre dir delle—» 
Csb< ^{£2 cofe maggiorile non ve_j 
M n era niuna così picciola, 
nella quale ella fi fidafle_> 
del f uo P^prio parere, ha- 
uendofi dà rifoluere,fedo- 
uefle vlcir di Caia, Ce mandare vn i mba- 
rdata di coni pi mento, lè fare, òialciart-# 
qualche cofa delle occórrenti, n’andaua—* 
cornea vero oracolo, à diinandareal Cro- 
cifitto. Ritirata in difparte, & inginoc- 
chiata cónardente affetto chiedeua,che 
la volontà di Dio le fatte manifeftaca. Si 
protettaua di non voler girare vn occhio, 
Iiauere vn penfiero , che non foflè di ffia 
volontà. Era cagione di ftupore à tutti il 
vederla così efata in quello faluteuoliffì* 
mo coftume , che ad ogni propofta? prima 
di rifpondere,lè il luogo, & il tempo lo 
permetteua , incontanente s’inginocchia- 
ua,e giunte le mani pregaua per faperne 
la rifòlutione da Dio . e , le ciò non fi po- 
tette per qualche circoftanza, almeno noli 
apriua bocca prima d’alzar gli occhi al 
Cielo, e far la lolita dimanda. In modo 
che à figli medefimi, 81 a feruidori in qua- 
lunque occorenza non rifpondena prima, 

E 3 di 
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di hauer&tto la folira oratione . di cht-> 
effigia confapeuoli , dopo fatte le lor do- 
mande, non afpettauano rifpofta così fu- 
biro, ma con patienza indugiauano fino 
à che hauefie finito la fua diuotione . Ne 
fia chipenfiche non potefiè farli fenza 
aftectatione, ò fenza difiurbo de negocij. 
Imperochela prudenza, con la quale con 
diuerfe perlone diuerlàmente quello acto 
cfercitaua , c l’aiuto particolare , che Id- 
dio perciò le daua, facendole far roana- 
mente? eper modo di colà naturale quefta 
dimanda prima d’ogni rilòlutione, e Copra 
tu eto l’opinione di làntità , e la conformi- 
tà di tutta la Tua vita à quel modo di pro- 
cedere) faceuano che quelle attioni , che 
inalerà perlòna forfè parrebbono affètta- 
tioni) & hipocrifie) fofiero in lei ò non au« 
uertitej a coiv marauighA » e profitto no- 
tate. Due cofè adunque ella faceua fem- 
pre innanzi à qualfiuoglia attione, diman- 
dar l’aiuto di Dio, e drizzarla à fua mag- 
gior gloria, hauendo anche in ogni colà 
l’occhio riuolco ad efaminar fè'in lei,ò nel- 
rintentione , con la quale la voleua r 
fare,vi folTe colàbile hauefie ombra d’offe- 
fa di Dio per fuggirla, & aborrirla., Onde 
alle volte fiata alquanto fra due, mentre 
penfaua fe farebbe male alcuno dire , ò fa- 
re qualche colà, fi fèntiua dir Cotto voce : 
Signor mio>io la farò, perche non ve pec- 
cato. Ma il più fpefso era dir prima di 
far qualunque coletta, per picciola che—* 
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folse, A lode > e gloria voftra t Signor mio • 
& infame accollata la man delira al 
cuore, vi ftampaua il legno della Croce , 
da che nafceua che , per efser continue le 
occafioni l’vna doppo l’altra dirifponde- 
re, dirifoluerlì , di ci ar qualche ordine il 
continuo (ito della Tua man delira era sul 
cuore ^coprendola con l'yftima velie ve- 
douilei e l'atto continuo della Tue dita era 
legnar croci , lì come quel delle labbra il 
dir perpetuamente, A lode > e gloria vo- 
Jlra» Signor mio. Che quella diuorione_ji 
folle in lei così continua lino all’vltimo 
della fua vita , e che non punto nuo- 
cere alla tella quella non interrotta appli- 
catione, e che non turbale i nego ti; , ne 
fofse da loro impedita > erano effetti più 
della gratia diuina, che della Tua diligen- 
za : era frutto della per fettioiie della fua 
anima, alla quale va femper congiunta la 
viuaprefenza di Dio, e Fìntentian retta__» 
che indrizza alla gloria di lui ciò , che fà> 
parla, ò penfa fecondo quél , che difse_> 
ad Abramo. Ambula cor am me , ér elio 
ftrfeBus. La diuotione d’indrizzar le'at - 
tioni fue alla gloria di Dio, e di vlàre que I- 
le fante parole, l’imparò ella dalgloriofo 
Padre S. Ignatio, il quale non Teppe mai 
cominciar , ne finire alcun ragionamento 
lenza quelòel verlò intercalare. A d ma - 
iorem Dei glori am. E perche fra i Teolo- 
gi lì quelliona.fe balli, per far buona l’ope- 
raia virtuale intention e di farla per Dio> 

E 4 ella 
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ella perefser fuòri d’ogni dubbio» in eia. 
felina particolare attione haueua non lo lo 
la mentalea pplicatione à Dio , ma la ma. 
nifeftaua con la voce, e col getto, e fù pa- 
rere di molti dopò la fua morte trattandoli 
come fi douefse dipingere, die conuenilse 
più, che altro, il ritrarlà in quello atto di 
fegnarfi j 1 cuore, e proferirle lolite paro- 
le. A ledei e gloria voflra) Signor mio. 

» 1 

Carità con ogni forte di bifognofi. 

Cap . X 1 1 • 

Imanehora» che diciamo 
di quel, che più fpiccò, e 
più famofa refe lafantita 
di quella Tanta Duchefsa 
die fù4« cariche Ja mise- 
ricordia verfo i poueri. 
Perche nella perfetta—» 
donna deferitaci ne’ prouerbi fotto nome 
di donna forte, fi richiede che apra la fua 
mano al bifognolò , e diftenda le fue pal- 
me al pouerb. Habbiamo detto in più oc- 
correnze che quali dalle fafee cominciò 
D. Maria à moftrarli madre de poueri Ve 
che tanto maggiori efempi diede di cari- 
tà, quanto in età più venne crefcendo. ma 
non mai co si eccellenti moftre ella ne — > 
diede* che quando in Andria souernò lo 
flato del Duca fuo figliuòlo.neì qual tem- 
po non lafciò forte alcuna debilògnolì » 

alla 
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alla quale con la Tua liberalità nonfbuue. 
nifse. Rimafe nella morte del Duca Tuo 
marito) fi come fiiole ) quando alle gran_j 
cale manca il principale appoggio, ogni co^ 
fàlòfsopra. e non man cali a ilo ò per 
fpefe ltràordinarie , 0 per la poca 1 cura del 
Duca, e debiti, e liti, e tutto ciò , c he fuo- 
le andare apprefso alle gran facoltà ma- 
neggiate per mano di molti, quando chi 
delie fopraftare, e riordinare ogni cofa_-»> 
non vi s’applicàda douero. Tutto ciò non 
atterriua, ò riftringeua il cuore Francò -, e 
fpatiolo della Duchelsa. D Maria, fi che^ 1 
non hauefse Tempre U'manò pronta alle — » 
limofine. E, per cominciar da quelle, che 
più volentieri faceua , ch’er'ano alle Chie- 
fe, & à Reiigiofi , non farebbe facile il di- 
re quanto fofse verfo di loro liberale — » i 
qnanti ornamenti, e vafi d’argento , e li- 
niofine à diuerlè Chiefe compartire . on- 
de (on certo , che intorno à quella mate- 
ria io non fa prò dir tanto , che arriui à gl* 
ingrandimenti, & alle rtiarauiglie, che di- 
cono tutte le relationi- della fna vita. Frà 
tutti i religiofi maraUigliolamente alletta- 
ua la Tua liberai mano la pouertà de P ad ri 
Cappuccini , del qual Tanto inftituto, fu 
Tempre diuota jecon efiì , e più co’laici i 
efemplici contornino piacere trattaua_» 
dique’lèntimenti di Dio, e delle cole del 
Cielo che à lèi erano co mmunicate. Delle 
li moline fattfe à quelli Padri balli dir , che 
la Tua cafaedilfl più ordinaria ditpenia dei 
- . • E 5 lor 


IO 6 CAP. XII. 

lorconHentoj e'più giorni della fettimana 
non voieua, che di cofa alcuna fi proli e- 
delsero altronde.Ma de’loro infermi pren- 
deua lo pra dite alsolutamente il penfie- 
ro> trattandoli con tali delicatezze » che 
ben mofhaua d’intendere > che feruiua al 
medefimo Chrifto nè ferui Tuoi. Onde^ 
fempre>che poteuajhonoraua le fag mani 
con quc’icruigi» inuidiando alle fue fanti 
le fatiche fpefè in tal apparecchio , quan- 
do per altre occupationi non poteua efser- 
ne à parte. Con gfi.in carcerati, che è vna 
forte di gente ppuera di danari , d’aiuto,e t 
fpefso anche di virtù } efercitaua tal cari- 
tà, che veniuaà fupplir con elsa à tutti 
que’difetci. Non folameute mandau«uj 
loro lòccorfo di ciò, che bilògna al viuere, 
epiouedeua di padri fpirituali , die gli 
conlblafsero >& ammaeflrafsero; ma da 
pignora» ch’ella era ; fi face u a loro auuoca- 
ta prendendo à carico fuo le caufe de gli 
abbandonati, e ciò fece anche in Napoli, 
adoperando per mezzi ad impetrar loro 
libertà, ò almeno minor pena , bora i Puoi 
prieghi , bora que’dc gli altri , ch’ellafpin- 
geuail quale vfficio di pietà fi perfuadeua 
di fare per obbligo , e di douer poi render 
conto à Dio , lè punto di negligenza h a- 
uefse commefsonelfoccorrere ifuoi fra- 
telli. Auuenne vna volta 3 che ,hauéndo 
per vn tal bifogao interpola apprefso ì f 
giudici la fua autorità, non vi adoperale 
cosi calde preghiere; ne’moihafiè tanto 

affetto 
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affetto al negotio, come altre volte banca 
fatto. Onde ritiratali poi in fe ftefsa , 
fatto, fecondo ilfuo coftume, l’elàme della 
cofcicnza fopra quell’attione, ofleruò che 
s’era portata languidamente, e che notx-» 
hauea parlato con quell’afFetto , che per 
vn fratei carnale haurebbe fatto; di che 
Centi tanto dolore, che prorompendo in 
(òfpiri, e lagrime » come di grauifsimo 
peccato» ne dimandò mifericordiaà Dio. 


gl' infermi , e 
vergogno]* 

li. 


VVNQVE ellafùjhebbe 
coftume di vifitar’gli foe 
dalij & in Andria lo fece 
tanto più (òllecitamentej. 
quanto ftimaua gli am- 
malati di quella Città 
efser tutti carne Cuoi figliuoli » e, Ci come 
nel louuenir loro efèrcitaua la liberalità, 
così nel feruirgli di fua mano dau* grand 11 
efempio d’humìltà infieme, e di mortifica- 
tiondefeuG. Poiché la puzza , e la Schi- 
fezza delle lor perfone non èra baftante 
à tenerla à dietro, 6 che non s’accoftafse 
à porger loro i cibi, e rimedijb à far con-» 
efsoloro lunghi ragionamenti della pa- 
tienza, della conformità col voler diuino, 
e dell’apparecchio per l’ altra vita. 

E l fol<> 
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Colo quegli infermi gli erano à cuore , che 
ilauano negli {pedali, ma perche ven’hà 
molti» che niente men poueridi loro ,lì 
Hanno nelle proprie cafe,® perche fareb- 
be lor vergogna gittarfi alla mercè del 
publicojo per qualunque altra cagione, ha* 
ueualafànta Duchefsa perfone , che (pi- 
ando per le cafe, gli riferiuano oue fofse 
alcuno di quelli vergognofi , ammalati, 
verfo de quali con maggior compaffìone 
mouendofi come perfone di qualche con' 
to,apparecchiauaioro i polli * e le medi- 
cine, mandandole lècretamente , perche 
più premeua a lei fuggir l’honore, che da 
quelle limoline le farebbe venuto, che à 
quelli lofchiuar la vergogna, che rifulta- 
ua loro dallo fcòprir la lór pouertà. ^Gnde 
vengono afsai a propofiro della lùa cari- 
tà quelle parole, che dice S. Girolamo in 
lode di Paola. Q uh clini orum non eius 
facultatibns fuflentatus eji ? quo s curiofif- 
fune totk vrbe per quii tns damnum putto • 
b atifi quifquatn de bili s & efuriens cibo fu- 
ftenturetitr alterius. Altretanta diligenza 
v fauano le fu e fpie in cercar de poueri 
vergognofi ne’quali ilrilpetto della ripu- 
ratione fofse in perpetua battaglia col bi. 
fogno dclviuere. di collare haueualilla 
appreso di fe , e teneiia à fuo carico il lor 
follentamentoje, coiiie gelofa non meno 
di conlèruar Phonor loro, che di non ac- 
crefcere il l'ilo con la gloria di quella libe- 
ralità : non li fidaua diferuidori, ne quali 
v - - - lì po- 
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fi poteua correr pericolo, che defraudar , 
fé ro la limofiua , e bandifsero poi quel» 
chedouea tenerli fecreto . Si Vedeuano 
sù’I tardi comparire in palazzo perone 
rauiioltenel mantello per non efler co- 
nofciute ,che fi tratteneuano in fala , & 
ella perle medefima vfcita , daua à ciaf* 
cunofecretamente darìari. Alle voltei-^ 
fidandoli de fuoi piccioli figliuolini , chia- 
matone à fe alcuno , e datogli vno inuol- 
todiceua ; quello darai ad vna talperfo- 
na , che ftà in quél cantone della iala_» : 
con che forfè voleua auuezzar dalla te- 
neraetà le mani de Tuoi figliuoli à quel- 
l'arte di liberalità , della quale ella era lì 
gran madèra . Di fomiglianti limoline , 
ch’ella daua di nafcolto in jprefénza Colo 
di colui , che glie Uhaueua à contracam- 
biare in cielo » fi sà. behe che alcefero à 
gran Comma > ma non può già Caperli il 
quanto > perche nè ella ne faceua motto » 
ne coloro , che la riceueuano . Soloin__» 
communes’affeitnaua da tutti, eh e 1 a 1 i -- 
beralità di quella Signora paffaua ogni 
credere , e che era marauiglia come po- 
efle lenza graue feommodo della cafa_> 
far così ordinarie» e grolle fpefe . Per- 
che alcuni affermano, ch’ella deffedi li- 
mofina qualche anno ottomila ducati, al- 
tri diece , altri dodici . Ma quel Signore , 
i’ quale moltiplicò ,come hor hora ve- 
demo, con manifefto miracolo Tacque 
nella fua pefcliiera , è da credere» che** 
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moitiplicafleanche il danaro nella àia»* 
borfa > acciò poteffe efler fempre piena » e 
pronta al bifbgno de’poueri Quello af- 
fermerò di certo , che» fe bene molte_> 
donne di fiato reale > hanno dato Iiinofi- 
ne di maggior Comma di quella» che la_j ' 
noflra JDucheffa diede» non dimeno l’af- 
fetto, e la larghezza del cuor fuo era tale,, 
che noncedeua ad Elifàbettà» à Cune* 
gonda» òi Martilda. 



Altre opere ài mifericordia—i * 

Cap. XIV _ 

RENDEVA anche à fuo 
carico ilveftir gfignud^ 
c quelli picche per non 
hauer velli , non pote- 
uanovdir Me-dà le felle.. 
Vna perfona graue, e re- 
ligiofa» che per alcuna 
tempo fi* in Andria » afferma d'effér- dfl-j- 
lei fiata mandata tre volte a Bari , vna. 
con cinquecento ducati» vn altra con_j, 
feicento > & vn altra con mille à compe- 
rar panni , i quali venuti in Andria fì ta- 
gliauano , e cuciuano per veflirne i pone* 
ri di Chrifto . E » perche vn altra fòrte 
di miferia non piccola fuol effere nelle 
pouere famiglie , cioè donzelle da marito, 
e fènza dote » nelle quali difficilmente.-», 
itemi o d’accoxdo Li panerei > e la pudici- 

eia i 
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eia i ella tanto più prendeua à cuore il 
Ior bifogno , quanto non fi trattaua lòlo 
della neceflìtà del corpo , ma del perico- 
lo dell anima» e con l’autorità » e danari 
Tuoi t'aceua sì , che fofi'ero polle in ficuro , 
e moItilsinVe ne maritò . Ma non accade 
voler vna per vna annouerar l’opere di 
carità , ch’ella faceua , e balìa dire , che » 
come il Sole» per ouunque palla, non__» 
lafcia parte della terra» che non arricebif- 
ca di luce , e di caldo : cosi ella , in qua- 
lunque luogo dimoraflè > ad ogui forte di 
bifognofi Ipandeua i raggi della fua libe- 
raliflìma carità j e benché la sfera della 
fua pofsibiltà folle limitata » quella dell’at- 
fetto era infinita , & abbracciaua tutto il 
Mondo . Ne pensò inai di meritar nome 
di limofiniera, anzi che fi riputaua ingra- 
tifsima à Dio , e troppo lenta , e fcarla : ih 
pagargli quel , che gli doueua . E , come 
tiel gran Colìmo de Medici fi Tenue, che 
facendo i Ihoi conti» e trouandoft, haiier 
dato di limoline cinquecento mila feudi » 
efifie che per molto grande, che fofle^» 
quefiafomma » non baltauaà faldar le«j, 
partite delgrofiò debitOich’baueua con_j 
Dioi còsi la Tanta DuchelTa guardando 
^e’IibrideH’efito» e dell’introico Tempre fi 
trouaua debitrice j & alle volte efami- 
xiando Te niedefima nelle folite file medi- 
tationi della notte , veniua in tanta ver- 
gogna, per parerle di non hauer fatto li- 

mofina veruna > che non contenta di pro- 
porre 
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porre (èco fieflà di farla fu bito , che foflè 
dì > per vna certa impatienza di carità , e 
per afsictirarfi delia fila memoria > chia- 
mando la Cameriera ordinaua i che__, 
allhora allhora foflè pofla in difparte la 
limofina da farla il giorno feguente . e ca- 
nata dalla boria , fofse da quel punto rob- 
ba fpettante à poueri . Ma fìì bene attio- 
ne di compita carità congiunta con gran- 
de humiltà, quella» che fù veduta farli 
da lei ogni giorno di feda nel Tuo palazzo . 
Faceua radunare nella fualala tutti i po- 
ueri » che vi volefsero venire » che per ert 
dinario non erano meno di trecento, e 
quiui per vn hora > e mezza infegnaua 
loro la Dottrina Chriftiana j reftando la 
città di tal vifta ammirata, e doppo elserfi 
quei tempo affaticata in ammaeftrar lc-> 
loro anime , (ouueniUaà lor corpi» dan- 
do loro da mangiare , e di più vna con- 
uenèiiole limofina di danari à ciafchedu- 
no . Haurcbbe voluto ella fare ogni dì 
taiiólà à pourri , come fàceua S.Élifabéttà 
d’Vngheria > che daua pranzo à nouecen- 
to poueri cialcun giorno ; & in queflo fo- 
loinuidiaua alle donne pófie in altezza di 
fiato reale . A dirla in breue non è attio- 
ned’humilfà , e di niifericòrdra , .della 
quale nofi fi vedefsero in lei fingolarifsi- 
mi efèmpi . Qirefto era il corta ordinario 
delja fua carità : Ma. fpefse volte auuen- 
ne , chele publiche difg'ratie ftraordina- 
f:e y le quali fóghono' a.1 altri dar occa- 
‘ fione 
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fìone di ri/lringerfi , e penlàre à fé » la 
; diedero à lei d'aprir ia mano à più larghe 
limoline : Il che fi vidde più manifella- 
mentenel 1 5 pi. quando per la lecca vni- 
uerlà’e , e fterilità della ftagione ia Puglia, 
che fuorefsere il granaio dell’abbondan- 
za , din enne ricetto di penuria, e di fame. 
E pèr venderli il grano i carifiimo prez- 
zo, il più della gente vlàua mangiare il 
pane d’orzo , e di quello anche i poneri 
patiuan difetto . E tra poueri erano mol- 
te famiglie di gente ben nata, che ama- 
uano meglio il morirli di fame, che accat* 
) tare il vitto mendicando con poca fpe- 
ranza di ritrouarlo in quel bifogno vni- 
uerlàle . All'hora D. Maria slargò le vi- 
Iccre delia fua carità riceuendoui tuttir 
bilògnofi in quel modo appunto ,e con-j 
quell’immenfa milèricordia , con la qua- 
le fi narra che S. Adelaida lòuuénifiè alla 
città di Colonia in vn fitnil trauaglio. 
Maggior fame haueua ella di pafcere i bi- 
*• fogno!! , che elfi medefimi di pafcerfi, e 
fi) dentarli . Ordinò che di tutte quelle 
cafedi gente bennata polle in neceflità 
le fi face/fe vna lilla, acciò ellaprouedef- 
fe à loro bifogni : e ciafcun giorno man- 
daua cala per cafa il follentamento ne* 
cellario , fenza diminuire in tanto l’ordi- 
narie limoline , chea poueri, che meni 
dicauano , era lolita ogni giorno far dillri- 
buire. anzi , per eccitarli vie più à com- 
patire à poneri col partecipare della loro 

pouer- 
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pouercà » volle in tutto quel tempo ella { 
medefìma mangiar pane d’orzo , dicen- j j 
do che non era conueneuole, che e!Ja fi j. 

leneflè da più de Tuoi fratelli» i quali ap- n 

penapoteuano fatollarfi di quel pane. So- j 
ieuaanche dire che in quel pane fentiua j g 
gufto maggiore, che in quel di fi-omento. ,j 
Ej fi come in quefia fame fi fece manifefta f 
la fua gran canta , cosi non meno fi palesò j , 
fa vna fece gtandiflima di cucca la Puglia * 



Maramgliofa moltiplicatione d’ac - 
que nella fm pefihiera . 
Cap. XV. 

eCADDE) che per 
vna gran lecca venifle- 
ro à mancare in An- 
dr;a> e fuori tutte le 
‘ conferue , e cifterne , e 
firiduceflc lacofaà tal 
eftremo , che l’acqua fi 
fìcompraua à caro coito . Onde à i poue- 
rit che non haueuano da comprarla, non 
reftaua modo di prouedere alla rabbiosa 
fece ì làlnoche il procurarli di quell’ac** 
qua , che rimaneua de bucati , e di que- 
lla beuanda cosi Schifa , cfozza auida- 
mente beueua la mifera plebe . Era nel 
palazzo Ducale vna pefchiera aliai gran- 
de > la quale in quel tempo con fomma_> 
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:lla diligenza era guardata da gli vociali della 
in. Duchefla > acciò in due, ò tre giorni non 
fi lafeccaflero i Cittadini aflètati, con dan- 
p. no eftremo : non folo della Tamigi a, ma . 

io* della medelìma Città . perche , elfendo 

ui giunte al palazzo le mulina delpublico, 
o. di là lì daua bere alle beflie, così da_^ 
l a Toma) come da fatica ,nece/làrie per la«j 
p panatica della Città, eli pratichi augu- 
» rauano, che tal bifogno crcfcerebbe Tem- 
pre più col crefcer dell’eftate > che allhora 
incominciaua 5 eflendo nella metà di 
» Maggio . il che poi auuenne > perche non ' 
cadde goccia d’acqua dal Cielo fino ad 

• N Ottobre : . Ma , come venne all’orecchie 

della Duchefiala calamità delùoi citta- 
dini > le paisà il cuore . Ne dipendo oue 
i* | dar di mano altro , che all’acqua di cafa 

. Tua , e dall’alcro canto vedendo gi’incon- 
. uenienti , che feguirebbono , fe haueffe , r 
e dilpenfato ad altri quell’acqua j ftaua in_j 
e gran perplelfità . Finalmente vinlè ap- 

* predo di lei ^uell’affetro, che non era»» 

5 folito hauer maij ripulfa nelle Tue • diman- 
, de. E> perfar la cofapiù giuftificatamen- 
u te, e non tentar Dio con attione impru- 
a dente , lì volle conficcar col Tuo Confef» 

, Tore, ch’era alThorail P. Coftanzo For- 

.. tunato della Compagnia di Giesù , e % 

. dettoli le ragioni delì’vna , e dell’altra 

*! par.e , alla fine conchiulèj I*o Padre— 
fon rilòluta di far gittar vn bando" per la 
, Città ,che, chiunque vuole, venga ad 

attinger 
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attìnger nella mia pefchiera . E c omo 
potrò io , Padre , fopportare che fi muo- 
iano tanti pouerelli di fece» & altri be- 
uano acque Pozze, eftomacheuoli 5 & io 
in tanto mi goda l’acqua chiara , e limpi- 
da > ferrando la porta alle loro dimando 
c l’orecchie alle loro preghiere ? Non_* 
piaccia mai à Dio , che io ardifea vfur- 
parmiquel , che m’è flato dato da lui, 
Scciò Io comparta co’miei fratelli . Egli 
ha da rimediare à noftri bifogni . E ^ fe.^ 
vuole che moriamo di fete 3 io debbo efi 
fer la prima, e non tanti pòuerijinnocen- 
ti , che flanno fotto il mìo gouerno . A 
quefte parole dette con gran feruore » e 
• confidanza in Dio non hebbe ardire di 
contrariare il Padre ,ond’eìlafoggiunfe j 
facciamo mifurar l’acqua , acciò fi vegg a 
quanta fe ne può dare per ciafcheduno, e 
ci lappiamo regolare nel compartirla^ 
ancor quello approuò il Padre, & anda. 
to egli con vn gentilhuomo della Duchef 
. fa alla nefehiera, dato ordine che fi mi-" 
furaflè l’acqua in prefenza loro da due_» 
efperti d i quel mefìiere , fù trouato cfler* 
ui tredici palmi di fondo , di che alle- 
gra la Ducheflàj riuolta al Padre 
fia benedetto Dio, habbiamo acqua per 
jf lipoueri. A xo.di Maggio fi publicòil 
j bando j econcorfe quella moltitudine» 

I che fi può credere in tal occafione. Sta- 
uanoquiui pedone pagate dalla DucheO- 
fa > le quali tirauano l’acqua, e ne dauano % 

à ciaf- 
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àckfcuno quanto capiua in vn gran-» 
inno- yafodi tenuta poco men , che vn barile, 
ri be- Era n le perlòne , che vi concorreuano 

Scio ( fecondo che narra vna relacione di per- 
jnpi- # fo'nagraue ) appreflo à diecimila , e fi ti- 
zi rana tutto il di j e parte della notte . Il < 
otu che come viddero quelli di cafa, &il 

far- fattor delle molina » vennero in grandi^* 

'uh lima Aizza, querelandoli dell'mdifcreta 

ìgli carità della loro. Signora» che, perfoc- 

[u correreài foraftieri, leualfe di bocca il* 

cf* foftentamentoà quei di cafa con mani- 

en. fello pericolo di morirli poi tutti nonu* 

A lò/dilète, ma di fame» non li potendo 

, è macinare il grano j e faceuano rifolutio- 

: di ne di partirlo e prouedere à i cali lor® 

(è; prima, che altro accadere. Ma quello 

Og ammutinamento fi racchetò .alquanto , 

iiq perche dopo alcuni giorni ellì di nuouo 1 

j % indurarono l’acqua penfando di frollarla 

la. ridotta à meno, che à metà , e poter così 

tef meglio far toccar con mano il difendine 

i-* v alia Duc/iefia. fù adunque vfata gran di- 

ligenza, e li trouò che ne più , ne meno 
ér* . varano tredici palmi di fondo come pri- 
le- ma. Onde rim bandoli l’vn l‘alcro in_^ 
faccia ammutolirono , e non panie loro 
per dilàper più , che lì dire , fe non che la_* 
jil Duciieflà era fanta» e che quello era»* 

10 miracolo euidente. Si feguicò la «n ede- 
ra- j fimavfanza d’attigner continuamente» 
et* anzi crebbe viepiù, perche feceandofì . 
no quel poco d’acqua, che m àltti ridotti 

sera 
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s’era conferuato ,crefceua il concorfo al 
palazzo. Nonfoloil rimanente di Mag- 
gio t mai feguenti meli di Giugno , Lu- 
glio, Agofto, e Settembre, Tempre con 
maggiore , e maggior calca della gente fi 
ciuo acqua i perche in tutto quel tempo 
nonpiouèmai in quel diftcetto , infi^ 
no à che il terzo giorno d’Ortobre, eden » 
dp il cielo coperto di nuuole ditte la Du- 
chefifa al Padre, dal quale era venutaà 
confettarli per la leguente fella di San—j 
Francefco ; hoggifenza dubbio piouerà^. 
farebbe forfè bene il vedere quanto cì 
retti d’acqua , perche io penfo , che ttia_* 
già fui fine , e rifondendo il Padre, che 
farebbe bene, eglimedefimo col genti!» 
hjiòmo (ledo , col quale da principio ha* 
ueua fatta quella raedefima diligenza, e 
f con tré , ò quattro altre perlòne andato- 
; no à mifurar l’acqua , e con eftrema lor 
marauiglia vi trovarono tredici palmi 
d’acqua appunto come fe non fe ne fotte 
tratto fuora vna fecchia, eflèndofi da— t 
venti di Maggio fino à tre d’ Ottobre-* 
ogni dì per tanto popolo continuato^ 
trame. Onde non fù, chi non reftatt'e_j 
attonito della marauiglia , e ritornati dalr 
la Duchettà , comp furono alla Tua pre- 
lenza , yno di loro cominciò a gridare ? 
miracolo 1 mirar do ! e raccontò il fatto, 
All’horaella fu fopra prefa datai vergo- 
gnatile i’auuampò nella faccia, e copreu. 
dola con la man finiftra fece celino con 

la 
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t { la delira à quel tale, che andafle via , di- 
cendo, che non haueuamifuratobene, 
& ai Confeflòre fece cenno, che reftalfc 
eritirarfi à confe/Tarfi incominciò ad ac- 
cular fé medefima de tuoi leggieri/fimi 
peccati con tal humiltà , e confulìono 
che parea fi voleffc annichilare. Indi ve- 
nuta à far mentione di quello beneficio 
fattole da Dio, proruppe in vn dirottifsinio 
pianto di confusone , e di vergogna» pa- 
rendole d’effer la più ingrata donna , che 
ci viuefiè,e di portarli troppo villanamen- 
te con Dio , che feco trateaua da Signor 
) cosi liberale, e da tanto amoreuol Padre, 
fi 'che hebbe da far molto il Confefc 
foie à racconciarla. Tanto lon- 
tana era da leuarliin fuper- 
' bia per cosi grandi fa- 

uori di Dio. 
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Commune opinione della fui fan- 
tita 3 fuo ritorno X Aniria , e > 
dinoti peregrinali y 
Cap. XV L 


A il popolo d’Andria non 
ragionaua d’altro, ne v* 
era dii. non fapefie, A 
no» cclebrafle il §ran__« 
miracolo, dicendo tutti», 
die la Ducheflà era Tan- 
ta, e madre depoijeri. 
in tal maniera ella fi porto nel gouerno 
della Città d’Andria, e tali moitre died.e 
della Tua (antità. E, perchè nel gouerno 
della Città di Runp non furono dimmili 
ì Tuoi porcamentimè diuersì da quelli, non 
accade allungarci a ripeter le medefime 
Tue virtù. In Andria hebbe per Confeflò- 
re alle volte vn facerdote efemplare di 
quella Città per nome D.Profpero Ricca. 
Quelli dimandato della vita menata dal- 
la Duclìeflà, dopo hauèrla chiamata fpec- 
chio,& efemplare della vita Chriftiana, 
e molte colè hauer detto della fua carità, 
&humilità; Soggiunge che non gli pare 
di faper trouar parole , che fpieghino à 
baftanza il concetto, ch’egli ha della lan- 
' tità di lei, e prega altri d’aggi ungere altre 

efag- 
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elàggera tieni* che lènza dubbio faranno 
vere. Ondeà me parche fi poffa efagge- 
ìl * rar la virtù di quella Matrona con dir,co- 

me di S; Gorgonia dice il Nazianzeno, 

I chele altri delle à lei tutte quelle lodi , 
che dà Salomone nè Prouerbi alla Donna 
Forte, non haurebbe tocco minima parte 
de Cuoi meriti, ma haurebbe lodato la Ita- 
tela dell'ombra. In tanto panie à lei, che 
fùfse giùnto il .tempo, che Tempre hauea 
V defiderato Perche , hauendo fin da fan* 

& dulia foni inamente bramato li menar 
-» vira in religio ne, doppo che per voler de* 

ti» / fuoi fu coftretta à maritarli , lófpirò Ce m- 

n- pre alla pace, e tranquillità di quello Ila- 
ri tò. E dopo la morte» del Duca fubiro fi 
no dilpofe di trattenerli folamente nel lèco- 

de lo tanto» che il nuouo Duca Cuo figlio fol- 
io fe in ecà di am mogliarfine gouernare il fuo 
illi ftato,e poiTubito volarfene aldcfidara- 

ion jtilfimo fiioripofo in qualche moniftero. 

me ^ Hor’auuifando che già false il tempo con 
lo* intention di rafsettare ogni cofa » e pren- 
di der commiato dà parenti per far quella 
ca, partenza » volle palfar d’Andria à Napoli, 
lai- Quel viaggio, fi co me ogni Tua attione >fù 
ec- pieno di fingolarilfimi efièmpidi virtù, 

in* L’induftria della fua.diuotione fù tale_>i 
ritài che con vn faj viaggio venne à congiuiige» 
oart tré diuotifljmipeilegrinaggirAll’Arcan- 
10 i ) gelo di Monte Gargano ,alla Madonna^* 
fan* di Pollèaa, &à quella di Monte Vergine, 
altre Erano gh efercit/j della fua dirada j (oliti 
§* . B della 
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della Tua vita» che non ballò à farglieli in* 
ternftettere il difagio del viaggiare indoli- 
to à lei, & ad ogni donna affai malageuo- 
le. E con tanto maggior diligenza negli 
elèrcitij dideuotione s’a /faticati a> quan- 
to voleua apparecchiarli à vi/ìtar quelle-i 
diuote Chiele con anima più dilpoftaà 
tice ucr la paga del fuo camino. Onde % 
vfò gran diligenza acciò da Baroni > per le 
terre de quali pa Bàlia , non folle làputo > 
hauendoà fuoi feueramentecomandatoi 
’-r che à perlòna alcuna non facelsero motto 
chi ellafofsje. Anzi venuto all’orecchio 
d’aJcuniSignori il fuopafsaggìoj,& vfeiti- 
lè incontro con le domite cortefie, non li 
iafeiò mai per alcuna forte di preghi per- 
fuadere i riceuere le loro offerte, & allog- 
giare appreffò di /oro. Stimando meno 
l’offefa , che n’haurebbono potuto pren- 
dere, e la fcommdità fua , che l’entrare 
in luogo, doue farebbe ttato necelsario 
diftraiff dalle fue orationi , e tralalciare»^ 
alcuno de (oliti elèrcitij. Perche in mima 
di quelle calè haurebbe potuto , come fa- 
ceua ne gli alberghi, ftar/ì ritirata in fi» 
ientio , come in vna fecreta cella , e poi 
paflàrfela ò lènza cena, ò con vn poco di 
coIatione,indireftare in piedi tuttala^* 
notte orando. Auuenga che riferirono 
alcune donne di quella comitiua , ch’ella 
non dorniifse mai in quel viaggio. Msl» 
non farebbe facile à Ipiegar la diuotione» 
co la quale paltò la notte, che precedette l* 

arriuo 
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arriuo alla Chiefadeli’Arcangelo.Perch'e 
II, non hauendo la feraafsaggiata cofa alcu- 
ìj. na, fi diede ali’oratione, nella quale palsò 
,|j tutto il tempo, che gli altri dettero in ri- 
poforla mattina , auuiatafi alla dinotici* 
ma Chiefa, diede all’anima affamata il (ho 
(olito ridoro del Santissimo Sacramento» 
fofienendo pur tutta via il corpo UCso,è 
tanagliato in lunghe orationi con la for- 
za dello Spirito. One è da credere, che-# 
quel glorjofo Capitano de gli cfèrciti An-‘ 
gelici non la rimandafse da quella vifita 
Senza conueneuol guiderdone della fua 
reli giofa venuta.. Il Somigliante fi del Tuo 
apparecchio, come delle nceuuce gratie 
fia detto dell’altre due vifite di quella di 
polfèna>e di Monte Vergine. Et, oltre i i 
benefitij, che dalla Vergine riceuè la San- . 
fa Ducheffa neiranimaìua > vnofù Segna- 
lato nel corpo d’vna donna di compagnia 
( Perche efsendo coftei nel pafsar dVn « 

) fiume cadutaui dentro, ella, che la vidde» 
fu preda à chiamarle in aiuto la Madr^» 
di Dio, & in quel puntola donna Sentì» 
comedavna mano» (òljeuarfi dal fondo 
’j al (òmmo dell'acqua» e venne fenz’alcun 
danno àriua Nel Moniftero di Monte 
Vergine, fi comeffjrono (Ira ordinaria « 
jJ ^accoglienze ,C gli honori, che da que’ 
j a . Monaci le furono fatti, fi per l’holpitalità, 

che in que'R.ligiofi fiorisce , come perii 
merito di tal per fona : così la Vergine-# 
(àutifiiina l’accarezzò con iftraordinariè 

F t con- 
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conlòlationi . Non volle ripofar nel letto* 
che nobilmente apparecchiato le offerfè- 
ro, dando legno, che baltauala terra, co- 
me colei» che particolar piacere fentiua — » 
nel toccar quella terra dedicata alla Ma- 
dre di Dio. Ma poh pollali in ginocchio- 
ni ad orare, o fi fcordò , ò non volle più 
corica;!», e fù veduta Tempre ftarlìin ora- 
rione rinouando inoltri tempi quell’ ef- 
empi, che per noftra negligenza polli in 
difulò , coininciauano nel concetto di 
molti à perder fede . di quell i H ilarioni, e 
di que’Pacomi »che polli in orazione 
fui tramontar del giorno) non pri- 
ma fi muoueano , che il loie, 
il qual da principio daua 
i loro nelle fpalle,fe- 

iji ■ rilse negli oc- ^ 
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*Arriuo in l^apoli, e gran perplef* 
Jìtà nell elettrone del Moniti. 
Cap. XV IL 


N quella maniera pere- 
grinando giunte in Napo- 
li, e per fchifàre Toccafio- 
ni di vifitc , e di cerimo. 
nie troppo hormai lonta- 
ne dallo itile della tua vi- 
ta, non volle habitar nella' 
Città, ma alcune miglia difeoftp nella..» 
Torre del Greco. Quiui, fe bene la cafa 
non hauea quelle cominodità per li Tuoi 
ritiramentl, e penitenze a che hauea la- 
biata in Andria, tuttauia non bailo que- 
fto à fargliene tracciare. Per manca** 
mento di Capella , fi ritiraua in Camera, e 
per lo più dietro ai Ietto nafeondeuada 
gli occhi delle fantefche le fue 
orationi. E, per nafeon dere 
pito delle discipline , fàliua 
alta della cafa^e più dalle cam 
te lontana. La vera diuotione è 
rante, e quali ollinata. Troppo 
e fiacco è lo Spirito di coloro, 
no ogni commodita per 
non Jiauendola , le traiafeiano. 
così del cibo corporale 3 cheti 
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con agio, e commodità, fi prende pure al 
miglior modo , che fi può. Incontanen- 
te dopo d’elser giunta in Napoli la_j 
Duchefsa applicò l’animo a due penfieri. 
L’vno era il lare (celta di quel moniftero, 
che tolse più al Tuo dilegno » & al quale 
fofse ficura, che Dio la chiamafse. L’altro 
perlùadere a Cuoi parenti, & à què del 
Duca, che haueflèro per bene quello fuo 
proponimento, e non vi facdfero refiften- 
za. Per il primo adoperò gli ordinari] 
mezzi, che ella foleua per ognirifòlutio- 
ne di momento adoperare. Con tanto 
maggior folecitudine» quanto quella era 
più importante di tutte le altri»trattandofi 
della mutatione di (lato, e del luogo ,oue 
douefie finir la Tua vita. Diede gran limo- 
fine à lerui di Dio» e fece in più Chiefe 
dir melfe dello Spirito Santo in gran nu- 
mero; impetrò da diuerfi Religiofi, che à 
quello fine apphcaftero di molte peni- 
tenze , & orationi. Ella in tanto à tutto 
il reiìo aggiungeua vna indieftrenza per- 
fetta offerendoli à Dio come foglio bian- 
co, accio egli vi fcriueflè tutto ciò , che à 
lui folle in grado. E con perfone prudenti * 
e fpiricuali ragionaua di quel > che i que- 
llo, ò à quel luogo la fpingeua > cercando 
il lor parere. Il primo fuo penfiero» come 
di perfona, che (laua fui mortificarli , 
porta ua grand' aCttione à PadriCapuc- 
cini, fu al Moniftero di Gerusalemme: co- 
ai chiamano in Napoli quel delle Capuc- 

cine 
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cine della ftretta ofièruanza della Rego- 
la di S. Francefco, oue il ritira mento» la » 

pouertàjla rigorofà afprezza della vita An- 
golarmente fiorifcono. In quello pensie- 
ro v’era molto del proprio gulto , e del- 
inclinatione della Tua volontà» & ella me- 
defima s’accorgeua» che non era tutto da) 
Cielo. Perche non ogni afprezza di vita 
Iddio richiede da ogni perfona » altrimen- 
ti far ebbono folo Santi i gran Romiti > e * 
non vi farebbe fcalaper fàlire alla perfet- 
tione dalle proprie cafè » ò da Moniflerì 
per coloro, che à quella rigorofà maniera 
di viuere non fon chiamati. Non 
Chriflo folamente , che ci bifogna portar 
la Croce, ma la croce noftra, cioè quella» 
che egli ci dà, e di Tua mano ci pone in— * 
/pallai che è dire, che à quella fótte dì 
mortificationi dobbiamo attendere » la—» 
quale Iddio da noi per mezzo delle fue_ji 
ifpirationi, e per giuditio de noflrì Padri 
Spirituali ricerca; Altrimente ilcrucifig- 
gerfè medefimo di fuo cappuccio, non fa- 
rà imitar Chriflo, il quale fi Jafciòcruci» 
figgere per l’vbidienza del Padre. Adun- 
que à quella difègno della DuchefTa tutti 
i Padri fpiricuali. & Iddio medefimo con 
interni ammaeilramenti s*oppofe,dando- 
Ie à diuedere quella non efier fua volon- 
tà. Ma con tutto ciòTaflèttione à quella 
ritiratezza, & a quella ruuida & afpra vita 
non le lafciaua ben conofcere il voler di- 
uino»ereftaua così in pendente , paren- 

F 4 doli 
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«Iole che lVno, e l'altro Spirito fofse da—* 
Dio, poiché in niuno de due pretendeua 
ella altro, che il Tuo lèruigio > e l’annegare* 
e mortificare fe medefima. 


Gagliarda rejtfknza de parenti. 


' QVESTO tra uagl lo fé 
ne aggiunfe vn altro 
maggiore ,che diitornò 
tutto quel trattato. A 
parenti deli'vn canto, e 
deli* altro non piaceua 


quella ntioua rifolutioneì si per vn certo 
vitiodi quafi tutti i fecolari, che non fi 
tengono per honorati, Ce, douendo vn Ior 
parente rinchiuderli in religione > non—» 
facciano alquanto di rifentimentoj li par- 
ticolarmente per cagioni più proprie di 
quella cauli» le quali fi riduceuano (fi co- 
me Cogliono tutte le renitenze» che fi fan- 
no à buoni dilégui ) all’interelse. Perche 
vna taf 'ignora e di fi protrato» e cono- 
sciuto valore nelgouerno di quellacafi_* 
non rmportaua poco » ne picciola perdita 
che faccuano in lafciandola partire, e riti, 
tarli nel v1onifiero.E,fe ben molti turonoi 
Signori Cuoi parenti, che con ragioni , e— > 
fpauentifi forcarono di farle mut«" n- 
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fiero? tuttauia il Prior di Capua D. Vin- 
cenzo Carrata fecel* v/ficiocon maggior 
ardore, & efficacia di niun altro. Quello 
Caualiere alleuato in guerra ( nel qual 
meftiere haueua dato honotatiflime mo- 
ftre del Tuo valore? emendo in grofce con- 
dotte adoperato dal Ré Cattolico in_* 
Fiandra ) pieno di fpiriti ioldatefchi ? an* 
«orche vecchio, e non vedendo più oltre 
di quei, che vegga l’ochio della pruden- 
za birmana >vh giorno prefe à riprender 
la Duchefsa di quella fua nouità* Io non 
sò,diccua egli>qual nuouo Ipirito vi det- 
rì cotefta rifòlutione , Signora Duchelsa ; 
«e per mdtocli io vi faccia conlìderatio- 
ne. polso trouare lofeopo de voftri dila- 
ni? i quali ( perdonatemi s'io dico il veroni 
fon contrar;al/e ragioni hiiinane, Se alle 
diuine. Perche? lafciando il dir deirhru- 
mane, chenonpenlb lo vogliate negare; 
la legge di Dio , per amor del quale dite 
di muouerut, non pur non comanda tali 
cófe, ma , s’io non erro, le vieta- O’forfe 
non è egli legge dì Dio? che le madri hab- 
biano cura d e lor figliuoli ? e che ciafcu- 
no in quello /tato > oue è chiamato perfe- 
ueri,e procuri d’amianzarfi? Tempo da far 
quelle rifolutioni ? & applicarli a quelto>ò 
quel modo di viuere è la fanciullezza;hor 
poiché allhora perdiuin volere, e de vo« 
«ri genitori folle indirizzata per quella 
via. per Jg quale hauete già venticinque 
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dì quaranta anni con vna famiglia di 
quattro figliuoli attorno > di penfare al 
Moniftero ? Que’i Romani antichi tanto 
nominati per valore, e per fonilo richiude* 
nano monache le lor figliuole nel Moni- 
ftero di Velia neiretà di dieci anni , indi 
nell’età di quaranta le richiamauano à 
cala» giudicando , com’egl i è in verità, che 
la vecchiaia menata in cala propria fo (se 
vtile alla famiglia, & adefse medefime piu 
Sopportabile tra la foruitù de fuoi>che tra 
le fatiche, & oGertianze di que'iconuenti, 
e non pen&uanoellìche jn quelfecàfofse 
tolerabileladilciplina anche alle donne 
accoftumateut da fanciulle >Evoi Signo- 
ra Duche£a,vidare à credere di poterla 
Sopportare dopo quarantanni di vita__* 
menata in libertà, e Signoria ? Ho Sentite* 

dir dà predicatori, che il demonio alli » 

peifone Ipirituali Tuoi da, certe tentationi 

inorpellate di zelo, e di fornita per farle » 

precipitare in qualche finiftro fine .hora 
mi pardi vederlo con occhi, mentre così 
inconfideratamente vi fpinge à far tal 
rifolutione, della quale non potendo poi 
ritrarre il piede in dietro, per hauerci im- 
pegnata la riputacrone , vi riduciate à finir 
lavoltra vita in perpetua trillezza. Sò 
bene che la ritiratezza , e le penitenze^» 
non vi faranno sì nuoue per la vita, che 
bauete tenuta, e tanto piu mi marauiglio 
che vogliate arrischiare ileerto per l r in- 
certo, e iafciar quella pace » che godete 

per 
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per quella * che vi figurate douer trouare 
ile Monifteri * ma il paflàr da vna force di 
vita ad vn altra , è così impofsibile che fi 
faccia in età matura > come il piegare vna 
quercia di quaranta anni. E poi, come vi 
darà il cuore di lalciare i vollri figliuoli, 
à quali douete» e portate amore affai. 
Horsù , li dentro non làrete più madre—»# 
nonportarete con voi quelle vifeere» che 
gli hanno generati » non Cernirete più le-# 
loro difgratie»i pericoli» gli errori* mà 
chi vi feuferà di peccato , Ce iafeiando ii 
Ducagiouane »e lènza guida» tirata da«* 
vna certa impazienza , e fallidio di gouer- 
nar la cafa > abbandonate il pollo , che-» 
Dio vi haueua dato à guardare, e fuggen- 
do vilmente» vi ritirate al ripofo ? Hor 
non è quello vn contrariare à Dio, voler 
falcia re orfani di padre» e madre i vollri 
figli , per indrizzo de quali egli vi fà vt- 
uere^ Giudichi pur altri, come vuole» 
io non fono per lòpportare già mai cli 2 __> 
commettiate tal fallo » che farebbe il pri- 
mo , che di voi sVdif&e; tornate in An- 
dria » mettete in buona llradail Duca_i> 
collocate / a figliuola» confolate i vaffalli » 
che quella è la voftra profetane , e non 
cantare in Coro ; c le pur vorrete atten- 
dere allo Spirito , ben potete , e Capete-* 
farlo in cafa voilra . Quello è il parere—» 
non lòlo mio» ma di tutti i vollri attenen- 


ti» à quali vo] gre anteporre il proprio ca- 
K‘ 1 ; da Signora prudente, e 
pticcio noa « p | r mode- 
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modefta » qual Tempre fiete fiata . La_f 
Duchefla , alla quale non maucaua nè 
coftanza da non'atterrirfi per le contrarie - y 
là nè facondia naturale} & ingegno da' 
ribattere le ragioni addotte, vdito que- 
llo ragionamento , breuemenre rifpofe 
fodisfacendo a tutti i raotiui del Priore, 
che il penfare al monacato vna donna_» 
vedouadi quaranta anni , Te bene era_» 
contro Manza di que’ Romani gentili , 
ch’enti diceua, era pero conforme alle — 
leggf Ecclefiaftiche i perche ella haueua 
letto, che fin da tempi Apoftolicile ve- 
doue di quaranta anni fi velauano : anzi 
che S. Paolo comandaua , che fòdero . di 
felsanta . Perche , Te bene fecondo la ra- 
gióne naturale era verismo il fuo difeor- 
fo, ilqnare haueua conuinto i Romanijfè- 
cond<> la Diuina però nó fi deue por legge 
alla gratia , che non chiami chi , e quan- 
do ella vuole allo flato Religtofo, e con 
la chiamata dia loro forza di loppottarlo , 
A Tuoi figli penfaua d’haucr fermio à ba- 
llane , e li lafciaua in età * che potefièr» 
ben gouernarfidafe » e che quando vo« 
lé fiero configlio , e non baftaflè quel de_ » 
gli altri parenti ,non haurebe mancato di 
darlo dal Munifici o,- ma, fe non lo vo- 
lefserò , anche la l»a prefenza non hau- 
rebhe arrecato giouamento>ma noia — » . 
Poiché horrnai non fi poteua negar loro il 
dominio dell’heredità paterna per eflèrne 
in età . Che fepeua poi efier la conditi^ 
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ne > & inclination loro cale , che poteua 
fidartene, e chieder quella licenza d’ ac- 
cendere hormaià fe medefima , che per 
quello fine» e non per rimanerli nel te - 
colo Iddio la faceua foprauiuere . Perciò 
fapeflfero egli , & il retto de Signori Tuoi 
parenti, che non l’haurebbono diftorna- 
ta mai da quello proponimento, il quale 
dalla morte del Duca Tuo marito gli era 
fiato fitto nel cuore . Dalle quali ragioni 
non lafciandofi perfuadere il Priore oftìna- 
‘ to nelle Tue , la Duchefia, che ne meno 
haueua potuto rifoluerfi à qual Monifiero 
fi douette appigliare , per dar tempo 
alla fuadeliberacione,e non elà- 
Iperarei parenti, per con- 
figlio de Padri Spi- 
rituali, ritornò 
in Andria. ' •„> 
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lì velia delta fua vita fina alt en- 
trata nel Monilìero . 

Cafk XIX. 

N quello mentre era-* 
grande F afflittione del- 
l'anima fila, per vederi* 
da tante parti combat- 
tuta .perche oltre al có- 
trafta , che di fuori le_* 
faceuano i parenti > vn*' 
altro, n*hauea di dentro nonmen piena 
di pericolo , e di traueglio » per non Spe- 
re pue folle volontà di Dio., ch’ella i£ 
feruìlfè - E non mancaua chi da quelle-* 
contradittioni >e dall’inquietudine d’ani* 
ino argomentando > le perfuadeua tutta 
quello negotio efler mal cominciato. , e 
non venir da Dio j poi che ne di dentro,, 
ne di fuori tiouaua pace . di che ella fen- 
tiua gran pena, e sfogandola dinanzi à 
Diorinouaua le fu e protette, cheinque- 
fto proponimento non riguardarla in al- 
tro, che nell a fua maggior gloria, e che 
da lui atteadeua il fine, e la vittoria di 
quelta battaglia . Gccorfe vna volta-* 
che va Padre Cappuccino di molta au- 
torità ragionando fòca le diflè» che hor- 
mai li quiecafiè , e lafciafiè il difegno di 
monacarli» ciie ben poteua credere che 
que liofuo penlìero non era approuato ne 
da Dio, ne da gl* huomini » le quali paro* 

le 
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le le trafilerò il cuore fiakaiiiente ,che-» 
cominciando à rifponderenon potè finire 
ediflefolo, E perche Padre ? e qui reftò 

* la parola per lòuerchio dolore . Voleua— 
N. S. che con la lunga afpettatiua crefcef- 
lèil defiderio, e con quello la. miglior di- 
fpofitione à riceuere J’habito della Reli- 
gione .acciò vi entraflè poi con quel fer- 
uore, e vi menade quella perfetta v^ta-i> 

• che raccon tare mo. Ma quando fu, i ba- 
fian/.a prouata, e raffinata la Tua vocatia. 
ne con Ietentationi> e contradittioni , 
piacque à Dio por fine aliVne, & all’aì- 
tre. Perche doppohauer ben collocata— » 
D. Portia Tua. figliuola con D. Francelco 
Pignattello Marchefe di Spinatola, e poi 
Principe di Mineruino > ritornata in Na- 
poli 5 etrouati gli animi de parenti pili 
addolciti j conobbe effer già tempo di fi- 
nirla . Et Iddio dall’altro canto raffre- 
nando le tempeftede fùoi penfierile die- 
de à conofcere eflèr di fua volontà ch’el- 
la il feruifTe nel Moniftero di S. Maria-» 
della Sapienza . E’ quello Moniflero del- 
la Regola di S. Domenico, faggiamente 
gonemato nelle colè fpirieuali da Padri 
Teatini. Alia (celta di quello Iuogo,fe— * 
bene a llài la fpinfè il grido » e la fama—» 
commune della Religiolà vita di quelle—» 
Signore > la diuotiofle verlb il gloriola 
Patriarca S. Domenico, e la marauigliofa 
Vergine S. Caterina: il profitto, che fpe- 
raua dall’mdflzfco de Padri Teatini , dal 

quale 
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quale in quello j Si in tanti altri Monifie- 

ri vedetta raccorfi frutti fi degni della » 

l'or prudenza i e dottrina $ nondimeno 
vna fola condi rione fu quella* che più ve 
la condufle. Perche hauendo ella in tutti 
gli altri Monifterigran cono/cenza > in__* 
quello foio» Anilina, òpochiilìma ve.^» 
n'haueua . Onde faceua marauigliofa- 
mente al propofito del Tito difogno di vi- 
tiere in tutto romita* e fconofciuta . Il 
tempo , che fpefe in Napoli à trattar que- 
llo negotiojche furon da cinque mefi > 
fu menato da lei con maggiore aufterità * 
e ritiratezza » che prima* quali per far 
proua di fo » e dilporfi allo fiato Religioso. 
Rabico nella cafa del Duca di Torre^r 
maggiore* e mimi lafcià tutti ammirati 

del fuo modo di viuere . Non volle in » 

quello tempo ammetter feruigio ni uno > 
ma nel vefiirlr , e Ipogliarfi > & in tutto it 
refto vifle da monaca , anzi da nouicia-, 
non corica ado fi- mai in l et co . Occorfe 
il tempo deli ftuuenco * che comincisi* 
dal primo di Nouembre , e finifce nel 
Natale, e fu da fet digiunato al folico 
pane, herbe* fale, & acqua • E venuto- 
li giorno del nafoimento del Signore, no» 
volle romperei! digiuno per eflere Mar- 
tedì , da lei foHto digiunarli in honor del- 
la B. Vergine » ne rtieno il ruppe i due_> 
giorni Seguenti , per honorar cori mag- 
gior mente San Stefano, e San Giouai.ni * 
vennero apprefiò il Venerdì» eilSabba- 
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to, che raddoppiarono Taftitienza . La 
Domenica acciò prendefle Pafqua fu da 
que'Signori,in caia de qua/i ftaua , prega- 
ta à riftorarfi con vn cappone , che le po- 
terò innanzi. Ma le loro illanze appena 
ottennero che» per far lauto banchetto 
bagnafse vn poco di pane nel brodo, e 
con quello ,e con vn poco d' cacio , lèn- 
za toccare altro, le parue d’hauer cele- 
brato foienniiTìma Pafqua . Hò voluto 
qui fcriuere qnefte minuzzerie , perche 
col notare i particolari, quali con tratti più 
lottili , e viui.', fogliono riufcir più Ipic- 
canti i ritratti, che fi dipingono nelle hi* 
fiorie delPaltrui vite . e tanto più delle_* 
perlòne fante , nelle quali niuna cofa è 
picciola 9 ò leggiera , fe fi rilguarda la_j 
grandezza della carità , & il pelò , e valo- 
re della retta intentione . Si conchìufe_, 
in quello mentre la fua entrata > e fi de- 
terminò il giorno . Scelfe ella quel della 
Prefentatione della Vergine, per fare anch* 
cfla di fe vn prcfente à lei» à al Tuo fan- 
t illimo Figlio $ & a venr’v no di Settem- 
bre del 160S. lenza far motto à niuno, co- 
me colei, cliefuggiua, e perciò non vo- 
leua efser veduta, loia fi conduce al Mo- 
niftero, oue entrata, lafciò nel lècolo 
titoli illuftri di Duchefia, e di Contesa 9 
e per prender titolo di peccatrice, 
aggiunfe al nome antico di 
Maria il nuouo di 
Maddalena* 
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DELLA VITA 

DI SVOR. 
MARIA MADDALENA 
CARRAFA 
LIBRO TERZO. 

a* 

J* ent atione > che hehBe nel giorno > 
che entra in Utoniiiero * 

; Cdp. L 

N quello vltimo tempo 
della vita di quella /an- 
ta donna, che fu da le! 
menato nel Moniflero 
della Sapienza di Na- 
poli j Iddio volle folle- 
uar l’anima di lei al col- 
mo della perfettione > che confitte nello 
(propriamento perfetto di le medefimaj e 
nell’ardeiue carità . Perche meritaua lo 
(pirico dj lei raffinato con efercitij di sì 

per- 
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perfetta virtù in tuttofi corfo della fua^ 
pacata vita 5 d’effer finalmente introdot- 
to con la Spofa nella cantina del vino pre- 
tiofò , del quale chiunque beue , fi di- 
mentica di fc medefimo j e diuiene cóme 
vbbriaco d’amor di Dio. Ma pec giun- 
gere à tanta vnione , e renderli capace di 
tal gratia bifògnaua ancor più purgarli» 
e dar Tvltima mano nella Religione à 
quel 1 che s’era abbozzato nel lècolo . 
Siamo così di noftra natura Tozzi , & im- 
mondi) che finoài Santi doppo lunga.» 
fatica impiegata in nettarli , reità Tem- 
pre che fpazzare, e che ripulire . Sem- 
pre qualche poco di terra ci rimane ad» 
doflò » ancor quando crediamo d’efferci 
ben bene fcoflì dallapoluere de gli affetti 
mondani , & à gli huomini fpiricuali 5 oue 
iia sbarbicato dal cuore ogni altro attac- 
co » ogni altro amore» fuol reltare l’af- 
■fettoà i gufti fpirituali, alla pace dell’a- 
nima» al contento , che fi fente nell’o- 
ratione . al qual pelo fottiliffimo» come 
diceua S. Francesco » s’attacca fpeflo il 
demonio » e di quelli peli intreccia poi 
vna cordellina» & vn laccio non così fa** 
Cile à fpez/.are . Da quello affètto prele 
Iddio à purgare l’anima di quella fua_» 
ferua, nel tempo , ch’enti ò in Religio^ 
ne , Onde il primo dì , ch’ella pofe il pie* 
de nel Moniflero » come le in cala ha- 
uelfè lafciato la pace» e la confòlatione 
Ipiricuaie * incominciò ad effer da ten- 

tationi 
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cationi grauiffime trauagliata . Quando 
fùgiunta alla porta del Monifiero diede 
I<idio licenza al demonio di darle vna__j 
batteria la più crudele» che mai fentilfè 
Egli in vn batter d’occhi le rapprefentò 
quanto mai poteua penfàre per farla pen- 
are ddl’encraca in Religione. fopra ogni 
altra cola ftringeua il filo cuore tenerif- 
6 mode figli» h memoria loro, & il peo- 
fare che gli abbandonarla . E le pareua 
di vederfeli innanzi dirottamente pia* 
gnere , e lamentarli della fua crudeltà* 
che lènza pur dire à Dio » hauefìè vòlte 
le fpalle à quelli, che già Coleus con tan- 
toamore iir ingerii al petto, fi fentvuaL.» 
in partirli da loraquaft ftrappar le vifcere 
e quali folle in più parti lacerata, le pare** 
uà di Jafciar fuori la noeti di iè Ite Ha . Al- 
trettanto in fimil fatto pati già S. Paula» 
quando > comedìce S. Girolamo. T or* 
quebantur vtfcera tius » et qtfafì à futi 
membri* tbfirahereiur , cum dolore ?u- 
gaabat i e già le lì figursuano nell’animo 
milìc^fortunolì accidenti , chea ciafcua 
di loro potrebbono auuenire. à quali haur 
tebbe rimediato la fua prefenza , e che_> 
tutro ciò gli era fiato da perlòne pruden- 
ti antiueduto, e non haueua voluto pre- 
dar fede à loro auuerti menti , feguend© 
vnluo capriccio. Quel defiderio, ch’ella 
haueua tèmpre hauucodt monacarli , que’ 
lumi di Dio, que’ configli de Padri Spi* 
situali > e tutto ciò 3 che fiaurebbe potute^ 

con- 
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10 Confolarla , era lontaniamo dalla fiia-i 

de rimembranza . Narrò poi ella medefima 
J Che quefta tenta rione fu tanto fiera , che 

& la fece reftar come incantata fenza poter 
to roouere vn pafiò . E tanto Tincalzauano 
1 - i noiofi penfieri l’vn dopo l'altro , che . 

11 non dauan luogo , ne tempo à buoni, 
f- Onde ella altro non tacena in Tua difefà , 

che legnarfi il petto con la mano , proue- 
3 dendo con l’antidoto della Tanta Croce 
t* «he il veleno delle diaboliche fnggeftio- 

, ni non mfettaflè il cuore. Si sforzata 
e pur d alzar il piede à paflar oltre , ma noli 

t*. crouaua in fe forza di farlo, due volte • 
j raccolfequantohaueua di fpìrko ,e di vi- 

* gore ,e con eftremo sforzo diede la (pinta 

ì" per mouerfi j 6i ambedue rimale come 

1* chi tal volta fogna di volere, e non poter 

, fuggire . e l’anima Tua dal profondo di 

* quella mifèra confufione gridava à Dio , 

H faluami» Signore, perche fon giunta 

i- v Tacque fino all'anima ; fon venuta nel 
,o profondo del mare, e la tempefta m’hi 

un ingoiata. Alla fine inuigoritavn tantino 

He la terza volta diede vn palio, e poi 1 altro, 

j e con que.ia fatica , che le hauelfe tratto 

a» dietro a lè vna colonna di marmo, giunfe 

r e. alla feconda portai oue la Priora, e Ie_> 

n!« Monache la ftauano afpettando . In quel 

ella fecondo pafiò il demonio le diede vn al- 

juc’ tra fti erta affai più gagliarda della prima ; 

ipi* rinforzando nella tua imaginatiua i gridi 

0 de figli, de quali horrnai haurebbe detto 

1' di 

• * • 1 .... 
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-di fentir le paròle con gli orecchi , e da 
vn de lati vn’alcra voce difpettofa minac- 
ciandola» diceua. hor va, và. lafcia i 
tuoi figli, tu hai da morir dilperata ,• tu 
-hai a dannarti: madre crudele . in que- 
llo alzò gli occhi per (aiutar quelle madri 
venute ad incontrarla j e per opera del 
demonio le fi rapprefentarono quali tante 
furie fpauenteuoli convn terrore incre- 
dibile . equell’allcgroluogo, oqe elle-* 
dimorauano leparuc vna cauernaofcura» 
horribjle . dalla qual viftafù l’anima fu* 
ingombrata d’infolito fpanento , e tri» 
ftezza . e quiui le panie di veder chiaro » 
quel» chei parenti, difiuadendole que.l* 
l’entrata , le diceuano < che farebbe fiato 
imponibile durar quella vita : e che lènza 
prò» e con biafmo di tuttofi mondo ella 
s’andauaà fepellir viua. Sarebbe diffidi 
cola (piegare in molte parole quel , che-* 
jn vn baleno fi rapprefentò, quali in vna 
(cena fuelara,à gli opchi della liia imagi- 
natiua. Iberni credo io, .haurebbp per* 
melTo Iddio Signor noftro vna fi violen-* 
tafcofla »fe non hauefiè làputo quanto 
ferme, e profonde radici hauefie la yo* 
catione di Suor Maria Maddalena . JEJ 
qui è da por mente quanto negli animi 
fiumani polla lo fpiripo di nequitia, fe Id- 
dio gli permette . Poiché in donna di 
.cosi antica» e ben afiòdata virtù potè io 
breue tempo far tal mutatione di penfie~ 
ri>& ofìufcark la mente, e gli occhi in_* 

tal 


tal 

la 

tal 

Do 

Ili 

in 

foi 

K 

h; 

fu 

u 


I 


ha 

«rad 

^rfo 

4tt, 


à 

tc- 

ai 

tù 

r* 

ti 

d 

e 

V 

; 

i» 

i 

r 

I 

t 

3 

I 

I 

/ 

I 

1 

■ 

« 

0 

ì* 

8 

ai 

(• 

di 

ia 

> 

jì 

L 


3|f 

LIBRO III. 14$ 

tal guifa % che va giorno da lei per tucta*.* 
la vita delìderato , vn actione comanda- 
tale da Dio le fece parer cofa abomroe- 
uole, e fcandalofa; eia compagnia de 
gli Angeli, che altro non può nominarli 
quella di tali Religiolè , trauisò in si dif- 
forme apparenza ,• & il luogo di quel 
Moniftero di bell’aria , e d'aliegriflìma_* 
habitacione, relè con le tenebre della^» 
fua malignità sì borrendo , e fpauence- 
uoie. 

4 v • * - * ; ^ r r ~Vf irrtM 1 

I* i- f 9 ' r*: ‘ «- ► > ' -v 

1 " v - ' 

, Fortez nelle tentazioni 9 & ari- 
dità : e professione doppo Pan- 
no del nouitìato • 

Cap. //. 



CJO k;VJ ftranifljmipenfierije nè 
quefti, nè il corpo erano 
vbbidientialfuo volere ; 
nondimeno con la volontà ftaua fermif- 
lìma in Dio > dicendo : Scio cui <■ validi 1 
e raddoppiaua preghiere , e cercaua (oc- 
corro in quel conflitto , e non le pareua 
d’ ottenerlo , je perlèueraua in dima ndare f 
8c in quello medelimo era efaudita y che 
feiwa iafeiarflviacere perfcuejraua in chie- 
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( der foccorfò . Andarono, fecondo i!co- 

ftume, à vifitare ilfimtiflìmo Sacramene 
toia Coi<> , e per via fi marauigliauanole 
Monache della triftezza della nuoua ho- 
fpite ; ricordandoli le calde inftanze fatte 

per entrare , e Capendo quel , che della * 

di lei virtù, e fàntieà per tutto fi diceua . 

Non potè in quella vifita il Signore mo- j 
Ararli così tènero 5 che non faceflè vn po- } 
to d’accoglienza alla cara fua fertia ; e 
non delle alquanto di tregua alla battaglia 
crudele delie Tue tentationi . onde potè 

v far poi più allegro vifo alle Suore» e fcer* 
ner la frode deirinimico j la quale hauea 1 
di si liorribili imaginationi ingombrato» 
la fua mente . Ma non che trouaffe pace, 
ò confolatione interna, come fuori foieua, 
perche quello era luogo di trauagli, e 
/leccato di combattimento . & hormaj - 
lo fpirìto di lei era sì grande » che non__, 
haueuapiù bifògno del latte, e de vezzi 
di bambina. Tutto l’anno del nppìtiato ; 
pafsò in perpetua delolatione . il qual rra- 
uaglio quanto fia grande, e di quanto aii- 
uanzi tutti i tormenti corporali > no n r 
potrà intenderlo chi non n’haurà fperien- ! • 
za. Viueua come folpelà à mezza aria f ~ J 

fenza tpccar cielo, . ne terra ? perche noi*. t 

haueuacofaquà giù, fopra la quale ri- c 
pofaife il fuo cuore , e non poteua leuarli v 
à volo con Tali della .conte njplatione , e P 
coouprfare in cielo , com’era filo coltumc ^ 
di fore per /'addietro P Le colè prefetti (è; 

floa 
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nati le dauano piacere, e delia gloria fu- 
tura non poteua formar concetto, che ba- 
Aaflè i rallegrarla. Se alzana gli occhiai 
Cielo, l'era auuilo che fuflè voto > e quali 
fenza Dio? (è l’abbafiàua all’inferno , s’in - 
horridiua, parendole ,che già già s'aprilfè 
per inghiottirla. D attorno non lì vedeua 
le non capitaliffimi nemici pronti à Tuoi 
danni, fenza vedenti chi pigliartele lue—* 
difefe. Quelte Con le prone de veri aman- 
ti, e quello é il tempo quando col violen- 
te foffio delle tencationi lì fa gran viag- 
gio verfo il porto della perfetta pace . Si 
come fece Suor Maria Maddalena, la qua- 
le in tutto quel tempo hauendo affiliato 
gli ocelli alia tramontana , che mai non—* 
erra, della diurna volontà $ in quello lo! 
penderò lì ripolàua. Già l'era venuto me- 
no quell’appoggio, che&olealle perfone 
fpintuali eflère vnico-ndle tentationi , la 
confolatione, e l’indrizzo del Conteflòre. 
Perche ,Je ben quelli era vn Padre affai, 
yirtuolo, e prudente, non dimeno per vo- 
ler diuino ella non lì fentiua punto aiutar 
dal luo coniglio, ne gurtaua di lui > ne si 
conlòlaua con le lue elortacioni . e final- 
mente così in quello, come in ogni altra 
efercitio fpirituale, tronaua fpine , e fec- 
cagine.e riuuolta à Dio diceua: Io mi 
volgo, riuolgo nella mia difàuuentura > e 
più mi fi conficcan le fpine de molelli pen- 
fierij ò quell’altro verlecto: In paele de- 
ferto, lìerile, e lecco , così fono io pona* 

G parla 
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parla nel luogo fiinto innanzi à voi. Coi 
finir del nouitiato finì quella borrendo 
tempefta , e cornò il lèreno . ne fia chi fi 
xnarauigli che vn anno intiero diiraffc r » 
l'aridità, e che Dio per così lunghi fpatio 
abbandoni i fuoi,cbe paiono fcherzi trop- 
po crudeli» perche lappiamo il frutto » che 
ne ritraggono tutte qoell’anime felicijche 
fono per quella ficurifiìma via condotte 
dallo fpirito diuino . & habbiamo letto à 
quanto cumulo crelcelse la perfetcione di 
S. Francefco d’Allìfi in quei due anni di 
continua delòlatione. Fece la fua folenne 
profelfione il nono anno di quello fecolo; 
il di medefimo dell’entrata. & in quel at- 
to parue, che il demonio difperaco di più 
poterla con elio lei» fi rintauaflè nell’m- 
ferno; e che, mutata leena, fi yo! tallero le 
vicènde. Iddio le ritornò con centuplica- 
ta vfuraigufti,e le dolcezze fpirituaìid’vn 
tempo, ma più folleuaci » e di miglior ca- 
rata- le fi aperlèro ginocchi , e riconobbe 
la felice llanza , oue fi ritrouaua, lo Rato 
d’vbbidienza tanto tempo fi lòfpirato. 
Sparlò Iddio, come fuole, del fuo dolce».* 
fopra tutte le attioni della Religione »& 
in ciafcuna le pareua di fentir gutto di 
Paradilò. Finalmente ella rinacque ad vna 
nuoua > & allegrifiima vita . Hor, fe già 
nel fecolo era Rata cosìfollecita neli’elèr- 
citio dogai virtù , e così diftaccata dal 
mondo , quando fi vidde ne (acri chioftri 
conóbbe eflèrie meltieij vna piu fubli- 
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me, e quali angelica maniera di viuere-».’ 
Onde à quelle virtù , che léco portò nel 
Moniftero,accrebbe quiui alcune perfet- 
tioni» eie ridulsead vltima finezza. E noi 
per dar piena contezza della vita quiu i 
menata; non ridicendo il detto, an dare- 
mo (òpra cialcheduna Tua virtù, accennan- 
do àqual légno di perfettione in quello 

rempo ella fofse arriuatju». 

* ' 
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'Dilla fun pouertà , e purità. 
Cap. III. 


COMINCIANDO dal- 

la Pouertà, - peròche que- 
lla é la madre , che ha-» 
partoriti tutti i Religiofi, 
e col latte della confiden- 
za in Dio gli alleua ; Suor 
Maria Maddalena col monacarli acquifiò 
l’elèrcitio , eia praccici più ordinaria di 
lei. Era rifiuta fra titoli , e le Signori^ 
cosi dilàfféttionata alle pompe del fecolo» 
che fu veramente pouera di fpirito , ancor 
mentre fù ricca nel di fuori . e da pouera 
fi trattò nel gouerno del fuo corpo , nel ci- 
bo vile, nel lònno s ù la nuda terra» nel ve- 
ftir mifero, ma dopo fattone il voto , fi Ipo- 
glio affatto d’ognihauere; e rimale da tal 
Signora, ch’ella era, la più mendica don- 
na del mondo. Niente haueua, e , fe me- 

G i .no 



£•!<••£• ^ ' r?jr .«• ‘ ' f'y'U y 

14B CAP. III. 
no del n iente può trouarfi» meno defidera- 1 
ita. In cella di lei non hebbero entrata t I 
bei quadri , le pretiofe rrufsaritie » e tutto ' 
l’arredo della curiofità 1 che fuole appiat- , 
Cari! lòtto ombra di pulitezza,» di decen- / 
ra, ò, quel, che è più intolerabile , rettiti \ 
d’vn apparenza di di uotione entrar ne* 
chioftri, & aflàffinar manifeftamcntela_j 1 
pouertà.Ne raen quelle cofelle di diuoeio- 
ne, che lì permetto no in religione, ne men 

f >ochi Iibbricciuolì che tòno il folazzo , e 
a conuerfatione de’rinchiufi; Vn fòlo li- 
bro era con lei in cella , perche diceua_j, 
chea leggerlo era à lei baftante vn folo, * 
& à metrerlo in opera , era fouerchio. E» 
le tal volta le bilògnaua , ò le veniua deli* j 
derio di leggerne altro humilmente lo 
chiecfcua in pretto. C prelèntucci,noqua- \ 
li le fteIigiofe,e più quelle di maggior con- 
to fògliono eccedere 9 erano da lei fiimati 
indegni della Tua gloriola mendicità. Ma -j 
accadendo, che à figliuoli Tuoi, ò ad altro • 
fretto parente per edificatone contie- 
nine dare qualche cofeilina di diuotiojie, 
non fi contencaua della licenza, ma afpet* 
taua il comanda mento della fuperiora. 

Poco -era il non curar fi delle cole fuper» 
flue, defideraua chele mancaflèro ancor \ 
le neceflfarie. e non cosi facilmente fi la- t 
feiaua perfuadere à riceuerle. Breue,efi- ^ 
cura era la regola della Tua pouerrà , non 
voler nulla perche à Dio, chi non gli dà c 
tutto, non filila niente : non accettaceli u 

mezzo I ■ 
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fhezzo il cuore. Alla purità hebbe ralp .« 
affetto, che portò quali dal ventre di fu* 
madre perpetua cuftode, e difenditricp * 
di lei la modeftia , la quale ancor mentre 
ella viflè nel lecolo, e conuersò fra la gen- 
te, la tenne come tra chioftridiuifadagli 
occhi altruì.la [ingoiar fua modeftia nel- 
lo fiato maritale , e poi nel vedouile più 
G riftrinlèj ma nel monacale fuperò fp » 
medefiVna, onde irà le donzelle vifliite-> 
tempre in quel moniftero ella compariua, 
non come donna di frefco venuta dal fe* 
colo, e da vita commune ,* ma come An- 
gelo difcefo dal Cielo. A nrunliuom» 
Tollemaipiiipàrlare, dopo d’elferfi rin- 
chiulàa eccetto al Duca d*Andriafuo fi- i 
glio » à D. Giouanni d’Auafos [uo frarello, / 
à quali per lafirectezza del parentado nò 
doueua, potendo farlo,co’fuoi buoni con- I 
figli lafciar di giouare per il qtialifine^j ? 
parlò anche tal volta alrAio di D. Gio- 
vanni. Il refto delle vi/ite de parenti con 
genero fa rifolutione troncò vna volta per 
tempre; e, perche non ma ncauano de’ne- 
goti) d’importanza, iqualinon poceuan® 
in tutto rigittarfi in altri,vdiua, e rendeua 
Timbaftiate per mezzo della fuora , che_* 
fià alla Ruota. Guardaua con diligenza 
tutti i fent imenei , ma piu gli occhi , da_> 
quali più, che da gli altri habbiamo che_j> 
temere. Viuendo nel fècolo haueua per 
confine del tuo vedere, & efler veduta^» 

V ^ dopo ritiratali in Rcligio*. 
la ‘ G 3 ne 
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nt in quel, che appartenerla à gli huomini, 
diuentò affètto ciecai affatto inuifibile.Per 
vedere Chrifto Tuo fpofo rifèrbaua gli oc- 
chi» e per effer veduta da lui conferuaua 
iIfuo volto, ne l’vn , ne gli altri voieua_, 
macchiare con rimirare altro huomo,ò 
con eflèr da lui rimirata. Il qual proponi- 
mento eflèndo codrettaà rompere in vna 
parte su’l fin della vita, volle almeno man- 
tenerlo nelPaltra. Impero che dando già 
in edremo, e douendofi dal medico vede- 
re, fe il contrafègno della faccia corrifpon- 
deflea quello del polfo , per dar giudicio 
fe poteffe darlefi la medicina il di leggen- 
te» ordinò il Confeflòre ch’ella fi toglieffe 
ti velo, col quale è coftume di quelle mo- 
nache ricoprirli il volto,quando il medi- 
co viene à vederle. Al qual comanda- 
j mento, che fu per lei vna dura vbbidien- 
za , tolfe via fi bene il velo , ma chiufe_> 
gl’occhi, accio dando già vicina à vedere 
il fuo fpofo non fe ne rendefle indegna col 
fimirare altro huomo. Ne minore efem- 
pio alle Religiofe diede della medefima 
ofTeruanza, quando venuto il Prete à dar- 
le il Santo Sacramento dell’edrema Vn- 
tione,e douendole vnger le narici, gli oc- 
chi, la bocca, gli orecchi, Suor Maria., 
Maddalena , ancorché moribonda, non 
abbandonò la guardia della fua rigorofa 
modeftia,ne volle per così giuda cagione 
(coprirli il volto : ma con accorta prede/.- 
xa, oue fèpeua» che fidouefle porre l’Olio 

Santo, 
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Santo, quella fòla parte della faccia fìiela* 
ua; rimanendo il redo velato. Altro ef- 
fempio ne diede non men degno d’eflèr 
rammentato» In vna delie fue infermità 
le fù bifògno vna volca fcriuere al Duca 
d’Andria vna lettera. Vna delle Suore ve- 
dendola in fi poche forze > che lo fcriuere. 
non le farebbe flato di poca fatica,e (len- 
to, s’offerfe pronta à feruirla difecrecaria. 
Nò, dille Suor Maria Maddalena^ che non 
conuiene , che vada in man dVn huòmo 
lettera (cricca per man d’vna Vergine * > 
e Spofa di Chriflo . Sentenza 9 
che ben ci fcuopre à qual de* ; v 
licacezza arriua il pen* 

Cero d’vn anima 
pura-f. } 
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Della r elmo fa ubbidienza. 

' Ca^ IV. 

p flfl ELL’vbbidienza poiia-, 
quale è Pefienza dello fìa- 
to Religiofo , farà detto à 

►/ Kk t n ^ «• § > \ 


M Ja baftanza con dire, ch’el- 

U**Qy5 la con le vefti , e co’titoli 
«M*’ lafciòla propria volontà. 

Da fanciulla, come di fopra notammo, le 
hauea communicato Dìo conofcenza di 

f\ . • /• • • ' 1 tu f | 


S nella pretiofo gioia dejl’vbbidienzai ma, 
opo che diede tutto il fuo hauere per 
comprarla, l'hebbefopra ogni altra cara, 
e la guardo con cìuuiiitilìima diligenza. 
Jiicordaua à fe mede lima il fuo antico de* 
fiderio, e come non per comandare ad 
altri, ma per edere alle minimefanti della 
cala vbbidiente, era. entrata. Per voglia 
d’vbbidire non elàntinauachi,e di quale 
autorità, © di quanto valore , e prudenza 
folle che comandaua. Anzi appredò di lei 
tanto era, che la Priora Thauede ordina- 
to, quanto chea calò glielo dicelTevna^ 
Conuerlà. Intuite riconofceua Cluifto, 
à tutte li profefsaua inferiore , e con vb- 
bidienza veramente cieca , non pur non 
haueua occhi da giudicar bene, 6 male del 
precetto, ma ne anche per veder fe 
tenuta ,ò nò ad vbbjdire. Dimandatele 
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Keligiofe di quel Moniflero, quali efèmpi 
di quella virtù dalla finita lor forella hg- 
uefsero hauuto, rifpofero vna breue lode» 
ch'cHa non haueua (è nonorechie dafèn- 
tire, e piedi da conere, e manida operare» 
ma non già occhi da difcernere, o lingua 

* da fcufarlì, è» quel, che è peggio, da mor- 
morare» ite in (ànima hauendo inferirà in 

i • fé medefima l’altrui volontà in vece della 
' fua, con quella prontezza efequiua i cenni 
i di lei, come della fua haurebbe fatto. Al 
Tuono delia Campanella, che chi a mafie al 
Coro, non guardaua (e fofse primo, ole. 
\ condo, ma col primo tocco ellamoueua 
il primo pafto , e correua a lodare il fuo 
Signore. Ne fidamente ftimaua ben im- 
piegato iljtempo, che indugiali» dal primo 
, fógno al fecondo , ma necefsario per ap- 
parecchi arfi à quel Angelico vffitio; onde 
efortaua l’alt re à non allettare il fecondo 
Se haurebbe voluto» che fra tutte fò/se-» 
Hata vnj Tanta gara , bramando ciafche* 
j duna d'efser la prima à comparire inanzi 
à Dìo. Altrecanta vbbidientiane fegni di 
minore importanza ella moftraua, poiché 
à tutti la rendeua vbbidiente vn’ifteGa 
» ragione. Quella (illaba , nella quale ere 

> colta dal fegnodel filentio, quella era IVI- 

• . timodeKuo ,a gi° nam encoi nefilafciaua 

i tirar da rifpetto humano,à da necefiìtà 

1 1 del negotio à finir la parola, la quale per 
, vbbidienza haueua troncata. Ali’iftefco 

: modo gl’iatcrroaipeua il parlare ogni cen 2 

mmm G 5 
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nodcfiiperiorijquaft che correndo tutta 
l’anima all’vbbidienza, non le reftafle Ba- 
io j ò forza da finir quel , che haueua co- 
minciato. E> perche le regole della religio. , 
ne fono canti fuperiori,che perpetuamente 
comandano, migliori, e più aucoreuoli de ( 
fuperiorimedefimi: altrettanta vbbidien- 
zamoflraua ài comandamenti di quelle, 
che alle voci di quelli , Il voler con lei di- 
fpenfarc.e fgrauarla dà vna regola, era co. 
me voler cauar di mano ad vn auaro vna 
ricchiflìma gioia; perche tanto sì difende- 
va con preghiere» e lagrime, che i fuperio- 
ri glie la rilafciauano. Ma il volerle far 
trafgredire vn’ordine >& vn’ofleruanzsLj 
era vn voler crauolgereil sole dal fuo cor- 
fo. Il timor di non romper la regola Ia^» 
riteoeua anche dallecofe lecite ; e faceua 
come colui, che, per non precipitare»non 
s’accolla ne meno all’orlo della montagna, 
come, per cagion d’efempio , temendo di 
non contrauenire al filentio , non s’arri- 
fchiaua à fare in quel tempo rumor d al- 
cuna forte. Siguardaua del fare ftrepitò 
cò piedi dal batter la porta della celiaca 
dal muouere vna lèdia. Hor nelle regole 
di maggior conto, come ne’digiuni , nelle 
penitenze, nella pouertà, ciafcuno penfi , 
argomentando dalle minorila fuaefattez- 
za, della quale con tanta efaggeracion^ 
parlano coloro , che l’o/Ièr uarono , che io t 
Aon mi fiderei di defcriuerla. 

'A-'*--:. , \ Or- 
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fer poter digiunare. . 

A maggior nemicai che 
haueflè la lua oflèruan- 
era rinferniicà > dalla 
perche di conti- 
iggeua » erano 
le Superiori 
peli commu * 

miopportaoilK Accadde vna volta vn par- 
ticolare} che non fùfenza aiuto del cielo. 
Sogliono quelle religiofe (perche è Rego- 
la di S. Domenico ) dalla Croce di Set- 
tembre durar finoàPafqua vnalunga_j 
Quarefima. su' 1 cominciar di quello di- 
giuno la prudente Priora confederando 
le graui indifpolìtioni di Suor Maria Mad- 
dalena) giudicò, fi come in verità era» che 
farebbe Rato imprudenza il farla digiuna- 
re. e tollo le mandò ad ordinare che li 
trasferire airinfermaria»e quiui attendere 
al gouerno della fua mal condotta finità. 
Ella a quella quoua tutta dolente ricorre 
alù Priora, le ricorda come altre volte gli 
era benfucceduto il digiunare inferma^, 
adduce in Tuo fauore TeHèrui per lungo 
tempo auuezzajloggiunge poi» che non 
penfi fua Riuerenza di trattar Ceco al no. 
do» che con l'altre forelle. A quelle si de- 
; , G 6 uono 
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nono Jiauer quelli riguardi ,diceua j per- 
che da fanciulle fi fono àDio confacrate, 
edall’vn canto non hancpmelso cofa.che 
debban purgate 3 e dall'aitro con fi lunga 
' oflèruanza ogni graue colpa haurebbono 
fodisfett*. Ma io vifutane! fccolo,inuec- 
chiata nc’ viti}, altramente debbo eflèr 
trattata! che non venni à quello luogo per 
gouernar quello corpo, ma per rimediare 
conia penitenza all’anima je» fe quelli 
pochi giorni di vita > che m'auanzanojini 
lì niega il fare vn poco di penitenza , che 
Speranza mi refta ? A tali ragioni la Priora 
con fàggiaaufteritàrifpofei Andate fora- 
la » fate rvbbidienza.Comc fi vidde efèltifct 
dalla dimandai almeno, (òggiunte , diami- 
fi quella Iperanza» che, fè in quella prima 
lèttimarta io rjlknafiì della mia infermità*» 
d’indi in poi mi fia perme/ìòtf digiunare. 
Serrile la Priora, che fapeua quella inferni ih 
Uhabituale non poterli cosi tofto guarire, 
ecome cofa imponìbile gliela promeflèv 
Mala fatìta [donna lènza altro rimedio» 
che della feruenteoratione, fece sì » che k 
capo di fette giorni le li prefentò intuito 
fanaje chiefe il compimento della parolai 
Allhora la Priora non fi ritenne più dal fa- 
lciarla digiunare, dicendolèco niedefima, 
che chi haueua potuto guarirla d'infermi- 
tà» che naturalmente non potcua cosi ro- 
llo rifanarfìj egli ifteflo le darebbe forza 
da foftener quel digiuno. £ di limili mi, 
ptcolofe gratie ella molte volte impetrò* 
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fi come dìflc alla Principefla di Minerui* 
iiofua figliuola, per interceflìone dela* 
Luigi Gonzaga .Peròche efortandola vn 
-giorno à ricorrere in tuttiiiiioi bifogniè 
quello- Santo , diceua, che ogni dì fperi»* 
mentauai miracoli deJIa fua protettione 
(oprala fua perfona. in di le raccontò il lè* 
guente cafo. Era ella, trà l’altre fue infeiv 
mità jopprefla da vn occulto, e pericolofo 
male, del quale non hauea fatto confape? 
noli le Suore > temendo di non eflcr 
poi tifparmiata nelle fatiche communi. 
Quefto via più aggrauandofi, venne vn^j 
giorno à tal légno, che era forza ò di mpri 
rire fra dolori acer-biftìmi» 9 di palefar.fi, 
c chieder rimedio- In quefta, angolèia«j 
hebbe ricojrfola lanta donna al (olito Tuo 
benefattore» e cpn l’affetto , che le detra- 
ila il pericolo > dimandò, ^fre temperale 
folola furia del male in maniera, che non 
vi correlìe lavila » e non folle coftretta^» 
per fcrupolo à manifeftarfi. in quefta pre- 
ghiera fu 'fopra prefa da vn leggier lònno, 
nel quale viddeil 8; Luigi Venire à darle-* 
più di queìche haueua dimandato. e fubi- 
to della, lìtrouò lana con miracolo eui- 
dente, peròche , G come la Principefla af- 
ferma^ confefl'aua ella medefima , tutti! 
medici, e chiunque hà fperimentato tal 
male , sà bene , che fenza grandissimi 
ritnedij, e lungo tempo non le ne puòha- 
ner fanità. c foggiunfe,che più, e più volte 
con vgual miracolo era ftataliberata da*# 
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mortale infermità per intercefsione del . 
B. Luigi) al quale haueua tanta fede , che 
ogni gratia dalla Tua protezione fi pio* 
metteua. Vn altra relacione delle mona- 


che narra> che per intercefiìone deime- , 
defimo Beato ella ottenne d’eflcr liberata 


da certe indilpofitioni , chele nafceuano 
dahumor làlfo>ele impediuano il menar 
la vita commune. dalle quali) doppo fat- 
to il voto al B. Luigi >rimafe cosi libera-* 

«he nel recante di fua vita mai più non 
ie fentì . A’quefto modo i Santi bramano 
la fan ita del corpo non per nutrirlo in de- 
litie, ma per meglio affligerlo con peni- 1 
lentie Ve difpiace loro l’infermità in_* 
quanto arreca (è co la morbidezza 
de letti , le carezze de cibi , 


feTentione dalla rego- 
lar difcipiina. 
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Zelo dell' oJ?eruan7a regolare . 
Cap. VI. 

*'~ •' A - • ;•»:■* 

Suor Maria Maddalena 
fi fece in pochi giorni 
tanto connaturale 1 of- 
fèruanza Monadica, che 
dupiuano le (òrellc al 
vedere vna donna viC. 
futa quarantanni nel fecolo , e pochi 
mefi nella religione, moftrarfi tale>ch»_, 
non pareua pur monaca di molti anni, ma 
nutrita in quel chiodro, e nata per quegli 
efèrcitij. Nè Tofleruar la regola pareua^* 
in lei opera d’elettione volontaria, 
d’inclinationnaturale.fi per la facilità, co- 
me per la perpetuità, non vedendoli mai 
in colà quantunque piccio[a paflàre i con- 
fini dell’vfanze, e ftatuti regolari. Al che 
andaua cógiunto vn zelo di vedere in tut- 
te perfetto adempimento del loro iflituto, 
e compita fantirà . Al qual fine da princi- 

* pio indrizzaua folo i feruenti fofpiri , e le 
calde oracioni aiutando infieme l’altrui 
cmendatione con Tefempio della (uà vita. 
Ma doppo /chela danza di qualche anno, 
nel Monidero, e l’età congiunta con l’au- 

* torità, che le daua l’elTer da tutte amata 
infieme, e riuerita,le fecero lecito il parlare» 
incominciò à dimoiar tutte alla perfet- 

tionc " 


t 
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rione, & alle volte riprender le più gioua- i 
ni di ciò, che le pareflfe degno di taccia-" I 
Maindolciua l'amaiezze delle riprenfio- i 

ni con la carità, co? l'hucniltà de Tuoi por- « 
tamenti,dandoà conofcere che quell’ vffi- < 
ciò non era da lei elercitato per voglia»» < 
difarelainaeftra,e la (anta, maper ben__* \ 

loro, e per zelo dell’honor di Dio. Oli*-* j 
è ia verafantità , ini è la libertà > e la po- i 
teftà aflbluta di riprendere • Ne ofa il ri- < 
prefò di lamentarli ogni volta , che dal- 
l'innocente venga auuifato. La vita di 
SuorMaria Maddalena autenticala le Tue 
parole, e benché quella fèuerità,e quel ze- v 
lo la rendeffe tnen piaceli ole , non la reiv- 
deua peròodiofè. Non era ella gran farro 
cosìconuerlèuole. Rallegra nel fuo trac- 1 
tare» còme difua natura farebbe < 

perche te ritiratezza , e la mòrtifìcationé 1 
liaueuano inafprito alquanto nel di fuori < 
ifuoi portamenti. Ma i Santi non curano 
di parer men giouiali , e di men dolete i 
tratto, ne di perder l’amoreuolezza fami- \ i 
tiare de gli huomini, purché fi mantenga- J 
no in quella di Dio; Ne l’efìèr tali è .loro 1 
{^impedimento à far delle correttioni " i 
gioueuoli, e ben riceuute, per le quali ba- 1 f 
Sa il concetto della carità, e dell’humiltàa t 
ch'e (fi hanno appreflb i riprefi. Mantene* c 
wa Suor Maria Maddalena due diuerftper* i 
fonagli per forza delia medefima carità, ! < 
di cui e proprio il trasformare in milieu < 
gnifci hora h untile nel fejruirc } hora aucow i 

^rcuoie 
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ireuole nel riprendere. Ninna era pià 
pronta à fouuenir le più bafiè fanti, niti- 
Bapiuamoreuolein compatirle, ma mu- 
ri a poi più feuera in non permetter cofa_» 
contro 1 ’ofièruanza , ninna piu pronta ne 
capitoli à dar il Tuo voto, quando li do- 
uefiè imporre la penitenza à qualche col- 
peuole- La (pingeua anche ij zelo à ricor4, 
rere alle Superiore , e ferie auuilate di 
ciò, che folle bilògno. nel quale vfficio bi- 
lanciaua le parole in modo, che fi (coprir- 
le il difetto, e fi proponete il rimedio, ma 
non fi offendere alcuno 5 e quel, ch’è più. 
malageuole, la fuperiora non haueflè lde- 
gno d’e fiere ammonita. Perche l’alterigia, 
humana non patifee facilmente maeftri^ 
diniuna cofe vorremmo meno efler.co- 
nofeiuti mancheuoli, che di prudenza^,. 
Ondeà voler far queftiauuifi , bilognano 
tali circoftanze , e tale auueaìmento,che 
à pochilfime perfone » e con pochiffimi 
lupe riori fòrtilcono btion’e flètto. Et accad 
dcvna volta anche a Suor Maria Madda- 
lena, che andando à dar certo ricordo ad 
vna Superiora, compila era più dilicatt-* 
nell’honore , che quella non pen(àua,fi ri- 
fentì al primo leggier rocco della ferita—*, 
e ne venne ih colera. Quiui haurefti ve- 
duto rhumilifsima Suor Maria Maddale- 
na murar modi, e parole, chiamarli uuj 
colpa, chieder perdono, è durò tanto ia_> 
quelle dimoftrationi di vera humiltà.che 
rifaldò la piaga, che haueua fetta , e lafciò 
>7 ' * ' • colei • 
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colei non folo appagata, e fodisfatta, ma 
vergognata, e confuta di tanta fominiffio-. 
ne. Cosi , non elèrcitaua ella mai la cari* 
*à lènza l’humiltà perche tortigli anda- 
menti Tuoi erano sù quelli due piedi. Bel 
mifto fanno innanzi à Dio quelli due pre- 
tiolì metalli , l'oro della cariti e l’argento 
dell’humilcà , ne peraltro , cred’io com- 
parue egli con faccia d’elettro, ch’è me- 
tallo, che li fa confondendo inlieme l’ar- 
gento , e l’oro. £ perche troppo lunga- 
mente andrei vagando , fe di ciafeheduna 
delle virtù di Suor Maria Maddalena^» 
™>!elfi dar qui ragguaglio , mi contenterò 
di accennar qualche cofa di quelle due_* 
'lol3mente,rnelPhuniiltà, e carici di 
lei porre le due colonne per ter- 
mine ballante di quello di- 
* feorfo fenza pattar più *- 

oltrt^». 
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Dell'Io umiltà perfètta 

Cap. VII. 


L Iafciare i titoli illuftri di 
Duchetlà , e confetta-.»,» 
Stingerne il maneggio.) 
e dominio di (Città , lo 
fplendorede palazzi) del- 
le Jiuree» delle pompe_»i 


non fu gran fatto à lei « 
che mentre vi fù in mezzo > ne fu tèmpre 
iontaniflìma col cuore. Non fi contentò 
Signora di farti prillata, e fuddita ) ma ti 
fece ferua di tutte , anche delle fancefche» 
e feruetrà le conuerfe di c^iiel Moniftero 
non ve n’era alcuna di cosi batto iiato. al- 
la quale Suor Maria Maddalena non fi ri- 
putaffe inferiore» e tanto inferiore» che le 
fotte grande honore il poterla feruire. In 
quella riueriua gli anni della Religione)in 
queiraltra la patienza nel fatigare, in vn 
altra rvbbidienza»& in tutte l’imagine_» 
del fuo Dio» che ti daua à credere etier più 
viuamente pipita nell'anime loro inno- 
centi» che nella fua peccatrice. L’humile 
impara da Dio vna logica celefte , per la 
quale da ogni cola, che vede in altri» caua 
argomento conueniente per ditprezzar 
(è Itejfo. tì come il demonio infegnà al fii- 

perbo 
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bo l’arte di cattar da ogni cola la propria» 
ftima. Quefto concetto non fi fermauiu 
Jici penfare» ma paflàiia all’opere. Daua__» 
l’occhio à i più fatico/i 5 e più. vili fcrujtij 
del Monitlero , e come Tuoi proprij fe gli 
attribuiua, tettando confutile per volon- 
tà de luperlori ò per diligenza di gualche 
conuerlàle fofièro dati prcuenuti. e nel- 
occuparuifi non fapeua ditlìmiilare il pia- 
cere, che vìfemiua. Perquefta.fola cagio- 
ne le difpiaceuanole malarie» comequeh. 
ie»che oltre alpriuarla di quefte Tue ri- 
«teatroni ( che cosichiama.ua i viliefer- 
citij ) la neccfsitauano ad efser di più 
da altri feruira. Non fu marfactfe il' vole- 
re aiutarla in qualche fatica* ò feru irla_'* 
»e meno mentre era nei fecelo. perche-^ 
tempre fi inoltrò feguace , & imiti tricC-* 
di colui, che diflè : fono venuto à ferui- 
jre, non ad eifer leruito. Ma vi fono di 
quelli » che al feruire ad altri fono più 
pronti, che à fentire vna parola toccante 
l'honore» ò vn motto piccante. A quetto 
era cosi ditpotla Suor Maria Maddalena > 
che nulla più. Auuenne alle volte che al- 
cuna delle Suore, e fp etto ancora qualche 
conuerfela riprendellè, ò niotteggiaflè.-»» 
come fu ole accadere àchifàpublica prò» 
fefsione dipatienza, e d’h umiltà ,che_i 
molti ne vogliono far proua : c non pur 
non ribattei» il colpo , ne rendeua la pa« 
biglia, ma con piace nolifiìma taccia mo- 
ftraua haucr cara la riprendane» & il mot- 
to 
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to, e dì reftarne obligata à ehi feco tratta-' 
ua in quel modo, conhauer prontezza.», 
d’ingegno, e vmacità di di(corfo,non fe 
ne femiua mai à trouar acute rifpofte , fo- 
to paruecheTefl’ercitafle in cercar manie- 
re di più fóttometcerfi, & abballarli. Va 
altro grado più atto del (apportare 1'ingiu* 
rie parche fia il lafciarli infegnare,e fti- 
mar(ì bifogneuole delTaltruiammaeftra-* 
mento, per il quale Suor Maria Maddale- 
na tutta era’ riuuolta ad imparar da chi 
die Coffe. Non Colo dal Confelfore, e da»* 
Padri Religlofi, ma da chiunque con lei 
ragionale defideraua intendere» come_# 
meglio potè fleferu ire, & amare il Cuo Dio» 
Quella voglia d’eflère ammaeftrata face- 
ua, che interrompendo alle volte il fuor?-' 
gorofo fi lenti o, n’andafiè da qualche d’v* 
na di quelle madri à raggionar di Dio,c_* 
fentir da loro quel , che forfè ella meglio 
haurebbe potuto infegnare. Notarono an- 
che 1 e monache per gran legno d’humiltà, 
elle per ogni picciolo feruitio, che le fi fa- 
cete non finiua mai di render gratie : e-i 
faceua reftar confutò la perlona, dalla qua- 
le l’haueflè riceuuco >} con eflaggerare il 
beneficio, e inoltrarne obligo grande, 
perpetuo & in vero da quello anche fi 
Icopriua il fentimento , ch’ella haueua del 
fuopoco merito, per il quale ogni buoa_a 
trattamento fattole da altri fiimaua ec- 
cedo della loro carità. 
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Effetti della fua humìltà , 

C4p. FII/. 


A non diede mai mag- 
giori efèmpi d’humiltà , 
che vnanno, incuile_* 
fu dalla BadefTa dato ca- 
rico d’infermiera. Perche 
fé in ogni tempo ftimò 
fuoi proprij i feruitij vili , e baffi di cafà, 
in quell'anno quafì per priuilegio con- 
cefìble dal fuo officio non vole che altri vi 
s’impicciaffe. e fu colà di marauigliofa edì- 
licacione veder donna di quella conditio- 
ne, & età far non vira, ò due volcejma tut- 
to l’anno que-feruitij che hanno à fchi- 
fo di fare anche le fantefche più vili, e con 
eflèr diala più inferma dicutcej vegghi- 
ar notte , e giorno infacigabilmence ,al go* 
uernodell’inferme. e>fe hi bifognofa fofle 
ftata conuerfà,ò pcrfona,che meno hauef- 
fé di quelle parti, che fanno efler frequen- 
tate le celle nel tempo dell’infermità, con 
maggior lollecitudine vi s’impiega ua.Oc* 
corle che vna conuerfa in quel tempo ve- 
nifl'e hidropica . e con i’altre noie di quel 
male fi congiungeffero alcune piaghe nelle 
^ambe affai fchife d vedere anche da lun- 
gi>non che d maneggiare Al feruitio dico 
nei-tutta fi dedico Suor Maria Maddalena 
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per vn anno intiero, alia fatica del giorno 
aggiungen*mieila della notte, non rifpar- 
miandofi in cofa > che lìidè di (uà confo- 
lacione.trà gli altri feruitij era il medi- 
care continuista patienza le piaghe , dalle 
quali il puizo, e la fchifezza fàceua Ilare 
ognialtra lontana. Ma ella con gran di- 
uotione pollali in ginocchione , come co- 
lei, che penlàua d’hauet Chriilo prefente» 
s’impiegaua in quel lèruitio, e col medicar 
le piaghe dellalcrui corpo , rilànaua in le 
quell’infermità dell’humana natura , la 
quale aborrifce da filmile vfficio. Final- 
mente il viuere di Suor Maria Maddale* 
na nel monillero era come dVna» ché » _ J 
fi riputa (le fchiaua , e che come tale li 
conofcefie indegna di qualunque honore, 
e fatta per feruire , e trauag/iare. e come 
di fchiaua erano già diuentate le mani, 
perche dal maneggio de feruitij baisi, 
dalle fatiche haueuano fatti fi duri calli» 
come fe folle venuta al Monillero dalli 
Zappa, e non eflbndoui auuezza la fua 
delicata carnagione, fpefso le fi rompe- 
uano i calli ,e le mani pioueuano fangue,5C 
dia per buon ri medio vfaua di lauarle co 
la cenere, con che molto le fi accrefceua il 
dolore . e ciò faceua nè maggiori freddi, 
quando il dolor delle piag e fuol maggior 
mente inafpiirfi. Non ha dubbio che più. 
honorate furono in quelle bafl’:zze,e ruui- 
dezzele mani di Suor Maria Maddalena* 
che non fono quelle dell’alcre fue pari trà 

P ro : 
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profumile morbidezze; anzi che non Co- 
no quelle, che maneggiano (ceceri reali;per 
che in quelle Cozzure ritrouò ella gemme 
pretio(ìfsime>con le quali inanellare le fue 
ditas’adornò come cóueniuai vera fpo- 
là di Chrifto. AlPhuniileà Umilmente ap- 
partiene il non lamentarli per tra uagl io, ò 
per dilgratia,che auue nga.poiche non pub 
anuenirh catciua forte al veto hunule,che 
non gli paia di meritarne pcggiore.La vi- 
- ta di Suor Maria Maddalena fù era conti- 
nue indifpohcioui del corpo , tra concini?» 
trauagli, e pericoli del marito prema , 
poi de figliuoli; auanei >e doppo il filo mo- 
nacaro, ne mai £u perfona» che vdi/fe dal- 
la fua .bocca parola di lameotoj non che_> 
4'inipatienza.Quaato ellaparlaua in tem- 
po d’affliccione» e di male nuoue>tmtoera 
lode di Dio, s bacamento di/e naede/ìtna» 
giubilo di vedere adempita la diclina vo- 
lontà, e qaftigati i Tuoi peccati. Macon»# 
tuttoché lìnjiorahabbiaiao tocchi moki 
punti d’humiltà) non (ìàmo però ancora 
giunti à quello, elle nella vita di quella fan- 
la donna è più notabilercioè l’humilcà nel- 
le colè Ipirituali. Facil cofa è dilpregiar 
le cofe del mondo molto djfprezzeuoli 
perle kelie, IpquaIi/p«l$o da lniomini 
jpondani » e viciofi per vna certa alteri- 
gia di Ipirito lòno hauuce in dilpcegio. Ma 
ne beai fpirituali è malageuoìifsiina cofa 
giungere à tal legno d’humilcà, che,e(sen- 
doncvnoricchiSimo, non prefuma d’ha- 
a , * ucrne 
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uerne . e * conofcendo ij valor loro, n » « 
ila così dillaccato con Paffetto , che noi» 
Tenta ripugnanza in iafciarli per Dio . 
Suor Maria Maddalena fi tcneua per cos> 
pouera di meriti, e di vittù , che non lòto 
da qualunque Monacai ma da qualunque 
perfona penlàua di poter eflèr aiutata i e 
folleuata j &à tutte fi profttauaà piedi» 
chiedendo qualche limofina fpirituale— * . 
mà quello è commune à molte perlò- 
ne > benché non fia commune l’afFet- 
to di riconofcerfi bifoguofo . Della—* 
Tua vita pallata , delle cui virtù , Si in- 
nocenza habbiamo detto alcuna cofa— » > 
ella haueua tal concetto i qual poteua_* 
hauere il lànto Eremita Mosè fiato gii 
ladro di palio , 6 quella Tanta peccatrice 9 
della quale.ella prefe il pome per confef- 
farfi in quello limile à lei . Spedo coti le 
lagrime a gli occhi diceua al Confefibre» 
che dite , Padre t ini Tatuerò io ? ci farà 
mifericord a per tal peccatrice ? e ftima- 
ua,che dalle Tue confefiioni il Padre do- 
ueflè hauer formato di lei quella fiima.* > 
ch'ella n’haueua v e pur nbn commife 
mai colà , che giungelle ad oflfelà giaue di 
Dio . Ma che accade far quelle diftintio- 
ni > fe ad vn anima , che conofce ciò, che 
merita Iddio > ogni leggier peccato pare 
eccello infoppo rtab ile , e meriteuole di 
mille inferni . il non tenerli degna di gu- 
fti fpiricuali , ne voler che Iddio gliene 
deflèera vu’alcrafottililfima humiltà s fi ' 
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come anche il non volere che in cofani 
alcuna s'impedifle il corfò della diurna.» 
giuftitia. che così foleua dir ella ne’tra- 
u£gli» e nelle aridità fpirituali» e cojl^ 
quella confideratione non pur lì rendeua 
tolera bile ogni de fol at ione , & ogni ten- 
tatione j ma ne godeua , e vi fi confolaua 
Sn penfare che la vendetta douuta à Dio 
per li Tuoi peccati ,s*andaua tuttauiaefe- 
quendo in lei. Banche in quello vi|era 
maggiore elèrcitio di carità » che d’humil- 
rà ; e » come diceuo > non fi poteua ben 
difcernere neU’attioni di quella lànta_j 
donna lVna di quelle virtù dall'altra, fi 
come nell* Eletro non fi può difcerner 
"argento dall’oro . Onde quel, che 
s'è detto dell' humiltà, fìa » 
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Veli’ accefa carità verfo Dio » 

Cai- I X. 
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O’. riferbato quello Iu<V 
go vltimo della vita di 
Suor Maria Maddalena 
à ragionarceli’ amorej 
di che ella ardeua verfo 
Dio, non perche da prir 
. mi anni non i’amalfe, 
ma perche il colico, eia perfettione di 
quelU focena ^fi-tù, no$ le fu prima di 
quello tempo conimmuicata . procedette 

S nella ièrua di; Dio perla commune ,e 
cura ftradade Santi, la quale fi come— • 
fcriue l'EccIefialtie^à^nira di Sole da—* 
principio con raggi men caldi (punta nel - 
r Oriente, e poi, quanto formonta più, 
tanto più fi rinforza , vfjuc adferfeftuin 
diem . cioè fino al meriggio ; poiché il 
giorno de Santi non ha fera . ella s’inuiò 
per la via purgatiua co’traoagli , che ma- 
ritata fòfferfè, e con la perdita del marito, 
e*di figliuoli , e con le penitenze» che-* 
fece . Indi entrò nell* illumi natiua con 
gli éferciti) di tutte le virtù , & in partico- 
lare della carità, e mifericordiaj e con-* 
lo ftudio della continua oratione , e pi e- 
fenzadi Dio. Era adunque tempo , che 
mettefiè piede nell’vnitiua > e che per 

Ha amo- 
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amore fi venifl'e à congiugnere con Dio » 
che è Tvlcima cima della, £hriftianiu» 
pcrfettkme . Nel tempo > che ville nel 
Moniftero»fi fcoprì in- lei la fiamma di 
quello amore , la quale oueflà.non fi può 
nafcondere . Però che i fiioi ragionamen- 
ti cominciarono ad éflèr tatti dell^moc 
di Dio con quel guftoj e con quell’ effiy 
cada , chefuole actompagrtar le parole, 
quando efcono dal mezzo del cuore.»* 
S* ingegtiaua, ouunque fulTe » d’attaccar 
fuoco i perche quella è la natura di chi 
ama Dio, non ripofàrtìiai > fenonfàche 
tutto’! Mondo fiinilmente Paini • Vdirla 
fauellare di coloro , che non amano Dio» 
e pianger la loro- mi Ièna , faceua manife- 
fla la padìone intenfa» che ne fentiua^. 
darle uaoua dà qualche jjerfona fecolare» 
che viueflè in peccato mortale , era ca- 
gionarle vn tormento indicibile » il quale 
ella non pòteua difliraulare j onde le fi 
vedeua in faccia Io flruggimento dell’ansa 
ma , e fi ritiraua incontanente ad offerir 
mille fòfpiri ,e lagrime per la fàlute di lei 
à Dio . Onde leguiua in jei vn amot 
grande verfoquei religiofi » che s’impie- 
gano nel ritrarre ammenda peccaci . Di 
qui nacque in lei vn gran defiderio» che 
vno de Tuoi figliuoli fi dedicale à Dio 
nella Compagnia di Giesù > nella quale 
penfaua, che, s’artendefìè à quello fìne^» 
con diligenza . Haueua ella da gran tem- 
po per coltump ordinario il confacrar 


LIBRO III. 17} 
ciafcuna attione in particolari Dio coti 
vna amorofa offerta , che al principio 
gliene laceua. Quefti atti ti fpeflo rad- 
doppiati accendeuano in lei tal fuoco d’a- 
more » che fpe/To il corpo nelanguiua» e 
non poteua più /ottenerlo . Perche dal 
feruor dellanima ridondaua ne gli (piriti 
viiardor intolerabile* e badante à fòttò- 
care il cuore ( ti carne diremo poi clip .♦ 
Pauuenne alla fine ) fe non l’hauefiè foò- 
córfa coiài medefimo, che di quell’eco 
ceffiuo ardore era cagione . Èra corret- 
ta in quello vltimo tempo della fua vita à 
viuer lungi dal refto delle Monache in-* 
qualche ftanza remota » acciò non fotte 
moietta ad altri col profondifsimo fòfpi- 
rare,che fàceua fenza poterne far dime- 
nojper dar rn poco di riftoro al cuore V 
£ fpetto anche lenza auuederfène dau 
gran voci per ^cccflò dell ’aftècto inter- 
no'. fù veduta ne più rigorofi freddi del 
verno ftarfene incontro ad vna tramonta- 
na > che fortemente foffiaua , & à gai fa 
di chi prende rinfrelco > attratti il gelato 
vento nelle vifcere. econfefsò amiche- 
volmente ad vna fuora» che ciòfaceua* 
perche tutta di dentro aunampaua. Buon 
rifcontro dell’amor grande era l’operare 
ùfatigabilmente , tia nelle penitenze , ò j 
nelle orationi » ò nel feruitio d’altri . Per- 
che buona 'conlèguenza ti fi dall’otio al 
difamore» e dal ibilecito trauagliare al- 
l’amore . £ proprie dell’amore vfcir da 

n ». fc 
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femedcfimo» c pafl'ar nell'amato. Non 
sà che cofa Ha proprio interelfe » chiun- 
que veramente ama . Suor Maria Mad- 
dalena era tale» à cui non era rimallo non 
foto oggetto alcuno , che amare» ma ne 
meno volontà» con che amai lo . Era_j 
veramente tutta di Dio» dicendogli fpek 
Co > che cofa ho io in cielo, e che mipiac- 
que mai (òpra la terra? Dio del cuor mio^ 
Dio mio bene in eterno.. Senti ua tal pi a>- 
cere in vdir , che fi face fle in qualche cola 
la diuina volontà » che il dolce Tuono di 
quella voce baftaua à farle parere di go- 
dere i| Parodilo in terra. , M quello pen- 
fauaefler la maggior allegrezza del Pa* 
radifo 3 la qual noi dimandiamo » dicendo 
facciali la vollra volontà fì.comc in cielo » 
così in eoa*- . Hebbc anche vn Tenti* 
mento * che forfè c il più alto » chein_» 
quella materia fi po&^hauere . e fù che 
per molti anni » fi come dille al Tuo 
Confeflbre > orò Tempre quella oratione,-* 
Signor mio i fe foflè vn capello più divo- 
flra gloria » che io andaflì alTinferno, e vi 
flefii eternamente, io vi fupplico di tutto 
cuore» che mi mandiate all’ inferno. e 
richieda dal Confeflbre , chi Thaueflè 
tal dimanda infegnata»rifpofe jchel’ha- 
; ueua Ietta in vn libro:, e Cubico l'era pia- 
ciuta > & irt vero quello 6 il maggiore—» 
amore , che pólla cadere in creatura-» . 
Perche., fi come il maggior attod amor£» 
che polla Dio. jnoftrarci » è fidar fe «ne- 
■i a defimo 
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dedmo per noi .così il maggiore > che > 
po/Iìarao noi inoltrargli , è lafciar perder 
noi (is si , anzi il lafciar lui medefimo ,fe 
fiapoflìbile , per lui . E ben diede ba- 
llante proua Suor Maria Maddalena di 
quella (uà voglia) mentre così allegra, 
mente fopportò le lunghe defolationi de 
glian ni intieri , compiacendoli, e dilet- 
. tandod in qi^elto Colo , che cosi voleua_à 
Dio; apparecchiata anche à non. Mentir 
inai affetto di diuotione » le cosi egli ha* 
lielfe voluto . Onde » dicendole vns data 
il Confedòre in tempo d’aridità : Non_» 
dubitate forella , Iddio è buon debitore* 
quel > che vi toglie hora, ve l’ha da ren- 
der con lVfura, e forfè al punto della • 

morte vi riferbail cumulo delle conlòla- 
tioni . rifpofe quali fdegnata . Che diteci 
Padre } Non hauerei io da ilare vn eter- 
nità in defolatione * le Dio voleflè? fac- 
cia pur egli la Tua volontà) che io fon con* 

I folata . Hebbe fcrupulo d’hauer fatte-» 
dimande particolari di quefta , ò di quel- 
l’alcra cola , e d’indi in poi s’aftenne dal 
chieder cofa alcuna : fuor che dire 5 Si- 
gnore in quello , ò in quel particolare-» 
vi prego 1 che facciate la voftra volontà. 
Per efercitard alla prontezza dell’vbbidire 
à Dio, fi figuraua nell’imaginatione i mag* 

| gior trauagli>lepiù acerbe perfécutioni, le 
tentationi >le angolcie d’animo più peri. 

I colofe, e di maggior tormento, che po- 
teua fingere * e propoftafi auanti la loro 

H 4 ama- 
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amarezza > dalia quale fèntiua grande-» 
aborrimento, penfaua Cubito che qnefto r 

volefiè Dio, & in vn tratto la volontà 
correua à briglia fciolta , quali ad amabi- 
Jifiìrao oggetto ad abbracciarle! dicendo 
che non vi era dolcezza > fuor che in far 
la volontà di Dio; nè » oue quefta doli 
cezza fi ièntiflè , poteua fentirfi punto ■ 
M’amato , ò difpiaceuole nell’inferno me- 
dcfimo . Piaceflèà Dio «che hauefiimo J 
hauuto de gli affetti fiioi fingolari più 
efatta relatione da chi maneggiò in quel 
tempo l’an ima Tua ; perche, Ce bene qiie- v l 

Bo 9 che n’hab biamo faputo , baila à dar- 1 
ci ad intender quanto ella amafiè e 

Dio» il faper gli attiipartico* f 

- ' • lari ci farebbe di più gio- r 

c . -ueuole ammaefira- " § 

~ i . mènto j & ef-r c 

. v ( Tempio. 
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Della perpetua eontemplatiom , e 
diurne illufìrationi . 


matcla cotkiua conuer- 
Orione eoa Dio » della 
quale non aggiungo qui 
niente, perche quel, chie 
fé ne può dire, è che> 
qua£ tuttoii tempo, che 


era libera dall’ ubbidienze comimrni » 
%endeua in con cem piscione; non perche 
quel tempo , che ftaua in Coro, ò in Re- 
fettorio non folle alcrefi intefo in quel me* 
defimo penfiero > poiché quelita presenza 
continua di Dfo Thebbe da molto tem- 
po addietro ; ma perche allhora vi s’ap* 
plicaua eoa tutte le potenze componen- 
do anche il corpo in atto di noti 1 fimo. 
Ma t come in quello angelico efercitio 
pa fi affé le notti intiere , non accade qua 
ti peter Io , hauendolo gu detto nel tem- 
po > che ville nel fecolo » Si marauig-lia» 
rà forfi alcuno, chea canta purità di vita* 
<84 à virtù così heroiche di quella donna 
^tion corrifpondeflèro vilumi, e miracoli > 
fi come all'altre di quella vita leggiamo 
eflère auuenuto . Ma in vero è da dire_j* 
citi Dio eoa infinita (Èpienza difpenfaa- 
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do i Tuoi doni paga le virtù con quellsu* 
monetai che veramente è di prezzo» e 
con la quale fi compra là gloria V. cioè con 
ia grafia 5 e fa'rlcirà intèrna . e quelle cite- 
riori apparenze di mUacqli non 4à > lè_* 
nondoue per àlcun ’particolar fuo fine-» 
fiadimeftieri, neriuela il futuro » ò di 
■ ftraordinatieilitj(ira(iatoi f fe non per edi- 
ficatone della Chrefa , e per bene al- 
trui. Ondeà Suor Mafia Maddajena v ca- 
diamo in qualche occorrenza hauer con% 
corlò Iddio con tniracololb aiuto, come 
nclfatto della mo! tipi rea tidrie dell’acque» 
e diriuelatiom anche non mancò di fa* 
uorjrla >n colè » chea lei , à luoi figli » al 
marito apparteneuano, Auuenga che_> 
ella molte cole taccile , e molte dilTimu. 
iaffe di lapere parlandone con quella cau- 
tela» con che gli iiumili fogliono di tali 
materie ragionare . Rende buona tetti* 
momanza -D'Portia Carraia Prencrpefi- 
fa di Mmeruinod’ hauer da lei più, e più 
volre fen tiro predi trioni di cole» che do- 
ueuano auuenirle» e d’hauerne poi ve- 
duto l’effetto . E predille talhora il tem- 
po > & il luogo di qualche difauuentura > 
chepoiaccadde 3 così appunto » come era 
fiata predetta . Anzi non le fuccedeua 
colà di momento > la quale à lei non fofse 
in quel medefimo temopo rioelata» li co* 
me la medefima Signora dice hauer ca- • 
uato chiaramente dal fuo parlare Ag- 
giungendocene vna volta ella medelima 
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le dille quefte parole . figliuola mia>quait- 
do cu eri in quei rrauaglio io ci viddi con 
gli occhi corporali ; & in quel ragiona- 
mento le predice duecofe , le quali così 
appuntoauuennero» come erano ftate_» 
t predette . Vn altro de Tuoi figliuoli in«# 
colà di maggior importanza trafse gran- 
de vciiira dalle orationt > e diurne ìllii- 
ftracioni di Tua madre . Haueua ella » 
guidata dallo Spirito di Dio ? animato 
Stefòrcato queftofuo figliuolo ( che era 
D. Vincenzo ) à tarli religiofo nella Corn* 
pagnia di Giesù. Ne alle Tue voci efter- 
neera mancata Tinterna chiamata delio 
Spirito Santo » ma perniile Dio che il 
demonio per diftornar quefto negotio, 
prendefle > coni; è fedito delle volpi > vna 
- itrada molto diuerfa dal luogo, oue di- 
fegnaua aniuare . Stimò che il miglior 
mezzo da fer vfeir dal cuore di lui quefta 
vocatione , era poruene vn* altra non_« 
men lanca > e fpirituale 5 ma l'uà , e aonu 
j , di D;o . Onde egli fortemente fi Tenti 
j. fpiagere à veliirfì Cappuccino j & infie- 
rite cori 'quefto defideriogli nacque nel- 
Tànimo vn aborrimento dall ìnttituto del- 
la Compagnia così grande » che tea sè. 
penfàndo non trouaua cofa in queftot 
Mondo , che più gli difpiacelse > e turca?* 
uia non poteua acchetar la c.ofcienza.» 
i che rende ua teftimonianza à (è medefì- 
mo della chiamata di Dioi quella » non 
à quella Religione. Suor Maria Machia- 

H 6 lena 
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ftVòéftoré, e dandogli vii crudeliflìmo a£ 
d’alto j né dall’altra parte hauendo egli la 
gratia di queftavocationejalficurol’haue’ 
«■ebbe canato fuori , e fattolo venire in** 
odio d’ogni vita religiofa . I/efitodiqué- 
battaglia interiore, la quale condu&e 
il giouane troppo vicino àgli vltimi peri- 
; coli ,iù die Suor Maria Maddalena im- 
petrò da Dio la ^vittoria per la-parte mi- 
gliore . Onde ella vn giorno ( perche lun- 
go tempo duràqiteftarentatioìre) men- 
tre egli ftaua nella maggior difperatione- 
delle fue colè 3 gli difse che farebbe libero 
da quel- trauaglio facendo vn tal voto alla 
Madonna d’Andria. Fecelo egli » e n^*> 
denti l’effetto in vn tratto Imperò chic 
fenra antecedente difp^fitione » e-quàfi 
In vn baleno gli s’apri nell’. anima vna 
ououa luce ,e fuamta la nebbia deila faiU 
da vocationey concepì vn a more incredi- 
-bile à quella forte di vita» alla quale ve- 
niua da Dio chiamato, onde entrato nel- 
la Compagnia , in efsa vifse , e mori Tan- 
tamente, efùfùo Generale, come.fi è 
detto. Il Duca d’ Andria anche fu© fiv 
gliuolo prouò inficine e l’efficacia delle 
i file orazioni , e Pilluftfation'e, ecognirion 
grande , ch’ella haueua da Dio,efsenda 
da lei faluatoin tal pericolo , che confef- 
faua d’hauer vn’altra volta da Ieiriceuuco 
la vita , el’eGcreVegli era in vaa grai*e 
inimicitia , èpqr auuenturà haueua dace 
M gli aguatidc Tuoi -gemici iaxnodo».che 
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: non v’erfc tyeranfca alcuna di camparne} 
perche foloin ma campagna. fi trouaua 
circondato da vna fchiera di gente arpaa- 
._ta» che»afsicurata deliaca giunca, in quel 
luogo, era venuta per émmaiczarlò • E 
.già egli auuedutofi della Tua difgratia » e 
riguardando il luogo tutto incorno cinto 
da quella mafoada , ftaua come bucino* 
a cuì pare d’efier più; nell’altra vita» che 
in quella. In quell’ifte&o punto la (ai 
finta Madre» che in Napoli molt£« é 
. molte miglia lontana da quel fatto lì Ita- 
lia» raccolta in cella, fu fatta confapeuole 
da Dio dello flato di fuo figliuolo . L’hu- 
mililsima donna (limando moltodebbo- 
le l’aiuto delle Tue or atto ni à fi grane pe* 
.iricolo 5 ricorfe Cubito dalla madr-e Priora» 
e con efficacifftina iftanzala richiede che 
all'hora all’hora comandale alle Suore* 
che facefiero calda oracione perii Duca 
filo figlio , apportando per caufa della di- 
mandajche pafsauain quel punto vii gra- 
uifsimo pericolo dell’anima > e del corpo» 
è che appena vi re ftaua Iperanza di libe- 
rarlo* L’huniilcà quefta volta combattè 
contro fe ftefta , perche le fece palefir 
quella riuelatione per il bifogno, che ii 
Duca haueua»al quale ella non fi teneua 
da tanto di poter [occorrere . Ma quella» 
che meritò d’efiercosìiUuminatadaDio» 
meritò anche d’efiere efaudita . Veane 
penderò al Duca di raccomandarli à me- 
riti di fu* madre in queli’eftremo > e (ubi* 
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to ne vidde l’effetto 5 perche apprefsatofi 
à lui quel drappello di gente armatala 
quando penfana egli di veder calar le boc- 
che de gli archibugi ^ve.rfo il Tuo petto , 
vidde , che » paflàndo oltre non faceuanói 
altro cafo di lui , che fe foflè flato vn’al- 
bero di quella campagna . Tuttauiail fai* 
per di cerco , ch’egli. era iut >.gli sforzaua 
à tornar più volte per quel medesimo 
luago i liberando, anche cani dacacc.ia^ 
che fuole eifer certifsima , & ineuitabil* 
diligenza . Ma chihaueua chiufì gli oc- 
chi à i cacciatori ? ben potè per cjucJJa^ 
volta leuar lavifk ,e ^odorato a i cani, 
che non lo (cntjfferos onde alla fine i ne- 
mici confufi , e Vergognati , fenza faper 
da qual vìa fi fufle fuggita dalie lor mani 
la preda j difpetati di più poterlo trouare 
fiparcirono . £ credibile che Suor Maria 
Maddalena fapeflè la 1 i b eratione. *e la fai* 
uezza di Tuo figliuolo da queli’iftelìójda 
«hi Ceppe il pericolo.!, altrimente farebbe 
fiata per lei troppo lunga > egraue ango? 
(eia > e nonhaurebbe ella mai lafciato di 
follecitàr lev Monache à far inftanremen* 
te orationC > le non, fiauefse faputo del 
Duca > le folle vino » ò morto. Quelfcu# 
volta di nuouo lo partorì con dolor dèlie, 
lue vifeere niente minore, die nella pri- 
ma; Molte altre volte confeflaua egli di» 
hauer prouata reificati* delie fae inter- 
ceflìoni. Ma non par che mai la prouaf* 
(è più nUm ente , che neji’ykimo di-fy 
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vita , terminata da lui affai più diuota-^ 
mente >che non fi poteua da Gaualier 
focolare , & in molte còfe diftratto afpet- 
ttre fi per conchittder quefto’punto del- 
l’efficacia delie (Ue or ac ioni) baffi dire quél 
che in ma relatioae dicono -le Monache 
del filo Moniftero , che à lor parere l’o- 
xacioni di Suor Maria Maddalena non_j 
haueuanomai ripidi» v-Ottenena «quel 
che dimandala ; perche dimandaua ciò 
che fapeua eftèr volontà di Dio • 

Dejfóerìò H veder Dio , e cono- 
cimento , ch’ella hebbe àel- 
ir . ìafua yicma motte. 

Caf. XI. • ‘ 

- . t ! r 'i 

►^VICINANDOSI già 
il tempo delia fua vfcita 
•dì quello mondo > de fi* 
- derò > &J ottenne quella 
ragìoneuole confoJatio- 
-ne d’vdir la- Mefià di firn 
< * figliuolo D.- Luigi Mo- 

naco di & Benedetto , che poco prima in 
Andria haueua riceuuto quel grado; gli 
fcrifiè dunque vnpolizi no, oue con lira-* 
«ordinarie preghiere dimandaua» che-ve- 
niffè à dire vna Mefsinl Moniftero della 
Sapienza. Rifpofe quelli, chfrà. Monaci 
^ on Emette: (a regola- y&ic dalie, pocte^ 
* “ • " ‘ " ' “ ,, dei • 
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del Moniftero nel tempo dell’Auuentoril 
qual finito haurebbe tofto lòdisfatto al 
Tuo defiderio . Non rimafe ella con que- 
llo appagata^ ma per mezzo del Du«a 
d’Andria fece sì , che ottenne prima di 
quel termine la venuta > e JaMefl'adiD. 
luigi, il quale della grand* iìlanza , e dei 
non hauer voluto fopporcar quell’indugio 
molto fi maiauigìiaua » tanto più che el- 
la non era folita d’impedirglì 1’ofieruanEa 
della fua regola , alla quale Tempre Pan*, 
maua. Ma la cagione occulta era > chp 
la vita di lei non fopportaua quella dila- 
tione » douendofi finir con 1* Auuento , p 
douendo prima molti giorni giacere^ 
grauemente inferma • Onde ci lì moftra> 
che à quell’anima illuminata non era-^ 
occulto ili tempo della fua liberatipn^ 
dal carcere del corpo. Tanto più che da 
tre m«G prima della fua morte' ( 
narra in vna lettera al Generale della^» 
fua Religione il P. D. Tomafo Pelliccio- 
ne teatino allhora fòo Confeflore» dalla 
quale fi caijano molti particolari di que- 
Ita morte) le fu communicata da Dio 
vna nuoualuce » e cognitione della fua_* 
diuina bellezza, perla quale venne in tan- 
to eccefsiuo desiderio di vederla» che horf- 
mai non poteua più patirla dimora • M«l 
con quella luce venne congiunta ypa cer- 
tezza d’haucrj à goder quel bene infinito» 
del quale alinora haueua quel conofci- 
mento . E ordinaria clemenza del noftrq 

dolci!- 
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dolessimo Signore il concedere lui (iiu 
della vita allenirne pure quelli due fauo- 
ri 9 per l’vno licitandole alla Tua eterna 
patria) e per Paltro dando loro buona ca- 
parra di douerle rìceuere . Doppo que- 
llo non fu infuo potere il conuertar con 
le Monache) ò fargli efercitij comuni, 
perche quando era lopraprefa dal giubi- 
lo della futura gloria» e dai defiderio del- 
la bellezza di Dio , vfciua da i fentimen- 
ti, e non poteua più auuederfi di cofa . 
de] Mondo . Onde fu necefèario , che la 
Priora le comandafse> che non interue- 
àifse all’vbbidienze communi . Toccàtia 
ilei* feconda il compartimento de peli 
del VfonifeerO) à far certi lauori» ì quali 
ella non haurebbe mai potuto finire per 
eflèr da,qjieili ratei impedita , onde com- 
toietteùàalla Principefsa fua fìgIiuola»ciie 
li facefee finire , Con la quale anche al- 
cune volte ragionò 5 e fempre della bel- 
lezzadi Dio >efàggerando l’infinito giu- 
bilo , che fifence da beati nel vedere la—» 
Dinina Eiscnza con parole non facilmen- 
te da gli altri intefe .e dimandando da_& 
lei licenza , alle quali parole la Prencì- 
pefiaper tenerezza dilìgila non voleua 
dare orecchio;» don potendo (offrir di 
penfàre alla di lei morte, ma vn giorno 
ella an jò a darpartealla fua beata ma- 
dre d’vn trauiglio , che molto l’affligge- 
ua . Alla qual propoilà difse Suor Marta 
Maddalena : figliuola mia> fevoi mi date 

licen- 


» 
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licenza , ch’io vada à goder quella bel* 
lifsiraa Diuina Hfsenza » io vi farò vlcir 
di quello trauaglio nel modo > che voi 
più d eliderà te . e fu cosi appunto 9 per- 
che doppo la fua morte quel negot io heb- 
be quella miglior riufcica > che la Princi- 
pefla Jiauiebbe poruco defiderare . Ma 
fuor Maria Maddalena in quelli giorni 
non trouando npofo > Ipeffo daua voci» e 
fofpfrifocofi , paffando diuerfi affetti col 
fuo Dio - Inlin che la notte , che è fri la 
vigilia»e la fella di S. Tomaio in vn ifteffo 
tempo l’anima fua riceuè nuo«o cono* 
fciniento» che k> fpofo veniua, e che s’ap- 
preflaua il giorno del fuo eterno, ripolòj & 
il corpo fù aflàlito da vr.a nuoua infermi- 
tà < la qual durò lino al dì della fella di 
S. Tomafo Canruarienlè , del qual giorno 
la maggior parte fh da lei celebrata, come 
crediamo^ in Cielo . La vilìta del Signo- 
re 9 e la fperanza di tanto bene accefe_j 
in lei tanto fuoco d’amore , che hormai " 
non ballaua più quell’infermo corpicciuo- ' 
loà fopportarlo. ìtima il ConfelTore_* 
perfona graue , e prudente, che da quel--, 
l’ardore nafcedè in lei quel caldo 9 e 
quel brugiore 4 che la confami 
- lènza poter mai per aleuta 1 

K , rimedio prender ria; 
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Vkima infermità, e morte fan» 
tiftima » Cap. XI L 


IACQVE none giorni 
inferma > nè quali remi- 
co riftoro y e refrigeri» 
deli’atfùra , che fenfiua» 
era il parlar di patir gran 
cofe per Dio > il difeor- 
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le bràccia di cinque for elle, quando, en^ 
trata l’infermiera , di/Techefteffe di buon 
animo, perche Iddio haurebbe efauditi 
ffuoi defiderij ? e che J’haurebbe chiama- 
ta à fe . venne in tanta allegrezza , che__» 
rinuigorì tutta, e fi mofse quali lènza—» 
niuno aiuto , con marauiglia de gli altana 
ti . Perifauail medico di darle la medici- 
nali feguente giorno » ma il Confeflòre 
auùertendolo , che il male era più >che-> 
naturale , e che già pareua , che s’auuiaf- 
fe quell’anima al fuo Creatore, fu rifò- 
lutojche (è le defse il Viatico . Alla.» 
nuoua della vifìta dei Signore , e della-» 
vicinanza della morte datale dal Con- 
ferò re, fu marauigliofa la fella» & il giub- 
bilo , che moftrò , & altrettanto notabi- 
le fù l’hurailtà , con la quale , prima dì 
communicarfij y.pUc dimandar publico 
perdono de Cuoi mancamenti alla Priora» 
& alle Suore .• Riceuette con vgual di no* 
tione » e contento il Sacramento del 
CorpodiN.S.» indi quello della Sacra 
Vntione ad vn hora di notte , dalla qua- 
le fino alle otto in gran quiete fi tratten- 
ne , penfando altifiimi miftenj , de’quall 
haueua ragionato col Confeflore . Dop- 
po il qual tempo richiamatolo a sè>e tor- 
nata à parlar con lui con affetto quali già 
di beata , cominciò à fare atti di fede, di 
(peranza , e di carità , & in quelli atti d* 
amere venne meno , fi che hormai non-» 
moftraua più legno di fentire alcuna co- 


i CAP. XH. 
ia , e dette da gli alianti appena le Leta- 
me, & alcune orationi, felicifsimamen- 
tepafsò allo Spofo Eterno > à cui con-* 
vita innocentissima haueua feruito, fui fi- 
nir della notte » che precede la fella di 
S.Tomafo Cantuarienfe à 29 . di Decem- 
bre, e doppohauer vifliito quarantanoue 
anni in terra» andò à celebrale il ciiu 
quantefimo dell* eterno Giubileo in— * 
Cielo. S’hebbe per Segno certo della fu* 
gloria , che fubita vfcita l’anima di quel 
tanto corpo » tutti gli alianti fi lèncirono 
di ftraordinaria confolatione » e conten- 
tezza riempir l'anima . Quali all'entrata 
nel regno > come donna gratissima > che 
Tempre fu , volefie riconolcere il lèruieio 
fattole da chi era ini preferite » con quel 
pagamento^ 11 luo volto rellò beliiSimo» 
« Sopra tutto gli occhi così belli, e viuaci* 
che fi trattenne il ConfdTore à ferrargli * 
Non folo non daua horrore alcuno il ve- 
der quel Sacro cadauero, ma grandissima 
confolatione. Ondci circoftanti non ne 
poteuano d> fiaccar gli occhi. Le Suore, 
veduto il Santo fine, & hauuto riguardo 
alla vita menata » non vollero lèpellirla , 
mai richiefte di molte perfone» che—# 
vdita nuoua del Suo passaggio , erauo 
concorlè , la fecero portare in Chielà — $ » 
oue fù grande il concorio della gente.. * 
confapeuole della Sua pallata vita, e diuota 
alla Sua virtù > fi fecero e qui) e nelle—# 
Città del Suo fiato l’efequie con la douuta 
..... ma*. 
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magnificenza » nelle quali con Ja frefcl 
memoria della Tua fiinta vitali diflero, e 
predicarono di lei quelle lodL, che à gran 
Santi fogliono attribuirli . Incontanente 
da perlòne illuftri » e di molta prudenza ? 
fu fatta diligenza per hauer delle coft~> , 
che eUa haueua viète > e ritenerle come 
reliquie , e fi vidde in molti effetti > cHclj 
nefeguirono,de quali alcunj^fe ne porran- 
no 2?p prefica non e fiere fiata vanadi ior 
credenza . Fu auuertito con ragioneuol 
marauiglia, che efsendogià fiato fòpra_» 
•terra lèdici giorni il fuo corpo 3 non deflè 
alcun fegno di corruzione . Anzi contro 
il coftume de gli altri cadaueri» che fubi- 
to fogliono refiareintirizziti>e fe altri non 
è predo à comporre le membra, mentre 
ancor vi dtira vn poco di caldo della pal- 
lata vita , non fi pofsono più volgere , el- 
ladoptrfedicì giórni, non altrimenti> che 
fe viua ancor fofse , al tatto.3 & alla fielsi* 
bilità delle membra fi rendeua facilissima* 
Onde la Duchefiadi Ceree 3 per far nt_* 
fperienza , prefo vn braccio la legna ua_» 
conia Crocp» & aprendo» e chiudendo 
le dita della mano . non crouaua niuna_* 

' durezza in quel corpojchelo mani- . 
feftaffe cadauero . di che per 
la nouità della cofa fi pre-*" -i J • 

< « fe autentica celti- ’ - 




momanza. 
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Effetti della fua intercefsme 

Cap X I I L 
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A migliori > e più certi 


, 


Segni della di lei glori; 
gabbiamo delle colè-» 
auuenute ? diuerfi dopò 
la fua morte , delle quali 
alcune noteremo) onde # 
fi potrà fare argomento 
dell’altre . Siluja Carfàgn*> donna che 
molti anni è fiata à fèruitij, di quella (an- 
ta Duchefla fino dalla fua fanciullezza » 
c dalla cut autentica relatione alcuno» 
«cofe di quella hiftoria habbiamo cauate » 
Ondata nel \6\$: à Spinazzolaà farriue- 
renza alla PiWipefsa di Mineruino>heb- 
be da lei in luogo di pregiato dono vn— » 
pezzo della tonica di Suor Maria Madda- 
lena i la quale con granariuerenza da lei 
xiceuuta, e conferuata come reliquia nel- 
la (ira cafi nella Cktà di Minerumo, la. li- 
berò d’vn grane > e pericoloso male-» • 
S’infermò dVna poftema in parte, oue-i 
non fi polena por medicamento) e per 
quello , e per il dolor grande > che le ca* 
gionaua , ftandone fopra modo afflitta 9 
hebbe ricorfo à Suor Maria Maddalena,^ 
applicato con fede ) e diuotione il panno 
dituori al luogo del. male>cefsò il dolore } e 
fparue la poflema , e rimale ella affatto 
una • Depone anche la medefima d’ha- 
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^er con quell’ ifteifo rimedio liberata dal- 
ia febre vna dia nipote . Nella terra di 
Capriaci rifteffoanno 161$. tré donnea 
trauagliace da &ì eftrerno dolor di dentisi 
ti che non trouauan ripofo, ne rimedioidie 
j apportale loro alcun giouameato , vdiro* 
j so dire , che il loro Arciprete haueua va 
kì pezzo della rette di Suor Maria Maddale- 
ili na v per la quale opecaua molti miracoli g, 
le da qaeila fama allettate ricorderò dal Pre- 
te te , e pregarono di poter toccare la reli» 
te quia» Il prete fatto dire vn Aue Maria 
t- àciafcheduna di loro in houor di Suor 
i Maria Maddalena » toccò le loro boc* 
j 1 ohe con quel pezzo di panno } e lenza al- 
:> cuno indugio fubitamenre fuani quel do» 
e- bre* lanciandole come attonite del ma- 
y rauigliofofucceflo Onde elle ne refero 
^ le domite grarie» e l’-Arciprece { il cui no* 
t- mbd ^r^ainmbde Sanaitis ) ne fece-j 
il publica fcriteura (òctofcritta dalle Donne* 

!- La raedefima gratta d’efser liberata dal 
i- dolor de denei confefsa hauer da lei riceu- 
i, ut a due volte la Principefsa di Mineruino 
j al tocco d’vn pezzetto della fua camicia . 
it II P.D.Carlo Spinola Teatino in Vico nel 
i* 1610. caduto à cafo fi fece tal rottuia neh 
, capo che v'andau ano due calte dì ìugiiez- 
i za. più d’vn'vnghia ; vn Padre , che quiui 
to era > diuoto di Suor Maria Maddalena^* 

,r fece vn voto obligandofi à n >n sò che . 
: o fc per interceffione di lei l’infermo fi ere* 
i* uafse in tale flato; il difeguenge , quan- f 

do s haueua i veder di nuouola ferirà do- 

/ / , • \ ■* 
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pò 24. hore j che non fofse bifogno man-/ 
darlo à Napoli. La mattina del fegueme 
giorno fi fenti Tinfermo vna Sicurezza di 
hauer riceuuto la gradai gli parue » che 
le tafte erano faltace Suora dalle ferite» fi 
onme in verità» fcioLta la limatura s fù trp- 
uatoognicofa perfetta mente fan a la ferita 
rifèrrata, e Cattaui la erotta , lènza rofsore 
alcuno, ò tumore Onde ne fu lodato Dio 
co! Te "Deum laudami* s . Il medico fece 
fede che quel risanamento era miracoloso. 
Con maggior preftezzaprouò il benefitio 
della fua inrferceffione la Sig.ISàbella Titt- 
tauilla > la quale opprefsa da graue dolo- 
re nel braccio finiftro» per cui non potè- 
ua alzarlo» non che muouerlo; inuocò l’a- • 
luto di lei» e potè Copra il luogo del male 
Vn perrctco-dVn fud Scarpino hauuto dal- 
la DticheìsS di Ceree >' e detta appena vn 
Aue Maria» con gran Scurezza motte* il 
braccio per ogni ve r fo,e fitfonpfeniffima,* 
Onde riconofcendo in quefto auuenii 
mento raiucomiracoIofodiDioper la Sua 
intercefiìone > ne volle far Jfede per ma n . 
di Notaio . Sarà bene per chìuSa di que- 
lla hiStoria aggiungere vna riuclationp ; 
della fua gloria di cui habbiamo autentici 
ca tettimonianza. Vn religiofo Capueci- 
no di gran femplicicàvédiuotionej» della 
cui fan tira così il popoloicome'graui per- 
• lanaggi fanno teStimonìanza; hauendo c5 
la (anta memoria di Suor Maria Madda- 
1 lena eonuerfaco in fua tfta > la’ vidde con 
I gli occhi dell’in tei Jcttof cosi dice egli » e 
\ ! vuol 
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ì ^«ol dire conl’immaginatiua» nellaqu^- 
: le è fqrzà che fi riceuino fimili vifioni di 

i colori , e di corpi ) veftita da Reina con-* 

• pretiofa corona in cefta, collana al cplio , 
i braccialetti à poi G, lafiia faccia era d’ef* 

quifitifsima bellezza , e lampeggiaua d’in-. 
i credibile fplendore , e recaira à mirarla-* 

• grandi filmo piacere . il veftito era ricchif- 

j lidiamente addobbato, e,di colore alcu-« 
: ne vallee roflb , altre bianco ; perche da—* 

; otto volte vidde egli quefta medefimavi- 
j lìone . E facendo gran violenza per frac* 

ciarda fe quell’apparenza». non fùpolfibi^ 

• le il farlo . Intelè anche da lei, che il Duca 
« era in luogo di falute» (icome nel primo IX- 
y bro è fcritto , e che non fi poteua con Iiu- 
c gua elprimere il guiderdone, elle à ciafcu- 
1- na buona opera rende in Cielo il noftro 
a benignifsimo rir^u ^e^rnre. dal quale ella 
il diceua~d*fiauer nceuuco il premio delle-* 

i, * | Vergini delle Matitate» e delle Vedoue-> . 

» Soggiunfe che d» quefta vifione facefie va 
i ricordo, acciò non lène dimenticane, t 
j fuperiori > à quali egli era co tiretto à duf 
h Conto di quelte cofe, lo conftrinfero à de- 

j porre tutto il detto, e con lor fottoferittio- 

ti, ne, e teftimonianza deila Tanta vita det 
3 . frate ne fecero autentica Tenitura. Egli è 
Ha adunque da ringratiare la Diuina Borni* 
v che habbia voluto con tal donna illuftrar 

quefta età , e moftrar fegno di particolar 

j. beneuolenzaverfodinoi, à quali più d* 

,o ► appreflòhà propofto vn talcefempiod’o- 
{ gai Chriftiana virtù . 
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L E ttor aduerte in fup taf cripta Dita-p 
Sororis Maria Magdalena Carrafd 
non panca *ttinghqu& eidem Santtitatom 
* viàeantur adfcriberetaliquibus geflis ettari, 
raùt ì quo cuna vira httmanas. fuperont » 

' miratala conferì pojfent • P rafa&js fatti' 
rorum > arcanorum manifeftattonib 9 rene • 
latiomb’AlluttrationibMSiet fi quafunt alia 
hniufmodi, Verttm hac omnia ita ptàlit 
„ fubduntun etlettorum oeulis obuer tur&un 
vt nolim ab illis acctpi tanquam ab Apott* 
S ode exdminaiui ut qi approbata » fed fan- 
quatti > qa&a folaAattorts Jiio pondut ob- 
tin canti atq; a deb non alitetiquam buina» 
nam hifìoriam, Proindo kpofioU Sac.Con* 
%teg. S. Ròm- ot vniUerfalit mquifit. docrt* 
tum ap.i 61$ B edètumiOt an. ió$ 4 - confirma • 
tumiintegrè atq intitolati iaxtà de tiara* 
tionen. emfdgm Decréti h S anttifs. D. N» 
Urbano Vili. an. \6n* fattami foruari à 
me otnnet inteliigant. neeevelle me culti t » 
aùt veneraiionem altquam per hancnur- 
catione dift&Cai taf* arrogai o ivel opinion t 
Janttitatis in ducerti nocquidquti ipfiu$exi- 
ittmatione aiiungere >■ neqìgradum faceto 
ad fatar am alienando illius Canonizatio • 
$em t aut mir acuii comprobat . Jdi omn>a in 
eo fiata à me relinqui 5 que m 1 feda/ a hac 
tne a lue abradono obtimrent jtton ob flauto 
quotami- ìongifs >mi temporis curfu - Hoc 
tàm firittè profiteor y quam de:ot eumiquiS. 
Sedis'ApofiòU obedienttfsimus habenfitiuf 
tupit > et ab ea in omni fuM infcriptiona ot 
attimo dirigi. 
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